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Questa non è che una fuggevole visione della Vita, 
intravveduta fra gli aspri combattimenti della Gio- 
vinezza, fra le care imagini dell’ Arte, e fra i soavissimi 
aneliti -della Gioia. 

Chi sa leggere dentro la propria anima e notarne i 
mutamenti, o col digradare di affetti che non parevano 
caduchi o col divampare di passioni che si credevano 
spente: chi in un’ora di infinito abbandono ha, come in 
sogno, tiudito la carezza della buona patola che gli fu 
dolce viatico nella vita, o tremò per l'eco d’una voce 
velata di pianto che richiamava alla sua mente l'amaro 
ricordo d’un bene perduto: chi ha sentito la signoria 
del dolore, dell’arte, della gioia, tra martitî ed ebbrezze 
senza fine, sa a quale ticca sorgiva di inspirazioni può 
attingere la sua anima. 

E dentro noi stessi che st svolge il gran poema umano 
in cui ogni cantica è segnata dalle particolari commo- 
zioni dello spirito e ogni strofe riproduce le più leggere 
oscitanze dell’anima; senza chiuder gli occhi per sognate 
e cercar lontano e purchè si guardi, come dice il Poeta, 
semplicemente e serenamente con occhi infantili di tra 
il tumulto del nostro cuore, st può trovare quel che è 
la poesia delle cose, il loro sorriso, le loro lacrime. 

Ogni esistenza, anche la più umile, ha dentro di sè 
un fremito di vivi tantici destinato a formate questo 
poema univetsale, vibrante di tutte le voci dell'umanità; 
la poesia non è una fantastica astrazione della mente, 





nè una meccanica composizione ritmica chiusa entro il 
ristretto cerchio delle sillabe, ma è il fatto umano, vi- 
vente, che colle svariate sue impronte manifesta l'origine 
da cui deriva: così pei cuori semplici e puri la poesia è 
sn'ascosa fioritura di bene germinata nel chiuso orto della 
coscienza; ed anche nella mancanza d'ogni ritmo, essa 
potrà ben avere espressione di vita o in azioni di bontà, 
o nella contemplazione del bello, o nel sorriso, 0 nella 
pietà, o nell'amore. Essa è cosa sensibile e solo occorre 
assuefare gli occhi per scernerla dovunque; e quando 
questa nostra virtù visiva farà si che potremo giungere 
a scorgere în tutte le cose e in tutti gli atti umani quel- 
l'involucro di bellezza che li circonda, noi, da questa: 
estetica virtù di osservazione, trarremo godimenti finora 
sconosciuti. 

In questo libro, put tra l’evanescenza della dipintura, 
ognuno potrà trovare qualche non lontana traccia della 
propria esistenza. Chi può dire di mon esser stato mai 
vinto dal dolore e di non aver invocato da un caro labbro, 
nella intera remissione del proprio essere, una parola 
di pace e di perdono? Chi dopo iunghe vigilte di spasimo 
non ha sentito il suo spirito giocondarsi in imagini di 
dolcezza, o non ha visto esurgere, di tra le fitte tenebre 
del dubbio e dello sgomento, antiche vestigia di felicità 
o nuove fiamme di letizia propizianti a più luminoso 
destino? E chi appunto da questà vicenda di sentimenti 
e di affetti non ha sentito rinvigorirsi lo spirito, affi- 
narsi il pensiero, e non ha benedetto il suo fato che 
ora triste ora giocondo, con non mai immoto scalpello, 
andava segnando nel cuore tracce d’indelebili ricordi, che 
sono come la storia incisa e vivente dell’ anima? 

Oh! la fatica del lavoratore non sarà perduta se da 
essa si trarrà l’ammonimento che può dirsi la sintesi e 
il compendio di tutto il libro: che dai contrasti, cioè, del 
dolore colla gioia, contemperati dall’ arte che esplica 
sempre un'azione di bellezza e di bene, può trovarsi dalle 
anime sensibili, pur tra i cimenti della vita, una par- 
venza almeno di felicità. 


A. SCANO. 
Cagliari, 1905. 
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LE IMAGINI DEL DOLORE 


Son pollini infecondi 
di rose e di viole 
invan dischiusi al sole 
da cespi moribondi. 


Son aliti vanenti 

tra sconsolati albori, 
echi di morti cuori, 
voli di sogni spenti. 





A l'Arte 





(Il triste ritorno) 





Î.0 





o torno a Te, che sei la Pia, la Pura, 
come st torna a la Gentil che s'ama: 
l’inebriato cor Te sola chiama, 

Te sola il mio penstet sogna e figura. 





E ti veggo passar lieta, secura, 
tra’ lauri sacri, sotto le cui rama, 
fida sorella a Te, posa fa Fama, 
assorta în immortali trepida cura. 


Foigora dentro un mar d’oro fa luce; 
e tra le fronde dei roseti in fiore 
echi lievi di canti l'aura adduce. 


Anche l’anima mia d’iri s’ abbella, 
mentre tento seguir (m'è a lato Amore) 
la via segnata da una puta stella. 
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Vana speranza, inutile disio 
di feconda fatica e gloriosa! 
Nel mio cammin non v' ha lauro nè rosa; 
germina solo il fiore de l'oblio. 


E mentre salgo l’erta aspra e m'avvio 
dietro la traccia ove il suo piè si posa, 
Ella, ch'io seguo invan, ratta e sdegnosa 
agli occhi miei si toglie e a amor mio, 


Il breve sogno, ahimè, con Lei s’ invola, 
e del tedio nel mar senza confine 
sta la mia vedovata anima sola. 


Ed io pavento ancor più tristi aurore, 
tremo al pensiero di più acute spine 
con for ferite invermiglianti il cuore. 
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ata la poppa al vento, a piene vele;" 
fugge la nave innanzi a l’utagano, 
pot che l'ira tentò vincer, ma invano, 
de l’inimico turbine crudele. 





Lo scafo al segno suo più non fedele 
or nel gorgo s'asconde, or torna în piano; 
freme spumeggia mugghia l'oceano 
sparso di travi e torbido di tele 


in brani..... Ma ne f’alto atco del cielo 
un nastro azzurro appare e tra le rotte 
nubi un raggio di sol filtra e st spande; 


e svanito ad un tratto il fosco velo 
balza la nave lietamente e a frotte 
sfioran gli alcioni, rapidi, le rande. 
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Non così la mia nave: essa sbattuta 
dai flutti cerca fronteggiare il vento; 
ma scampo non avrà ch’ogni ardimento 
cede del Fato a l'ira che non muta. 


S'erge innanzi a la prora una diruta 
scogliera: l'onda, come pet spavento, 
ulula rugge: il legno corre: io sento 
che 1’ ultima e funesta ora è venuta. 


O nave mia, benchè dannata a morte, 
deh! non piegare al turbine fatale 
fin ch’un’ antenna salda in te rimanga: 


fo put, non domo da Î’iniqua sorte, 


ferma, diritta contro il fortunale, 
terrò la barra finchè non si franga. 


Eee Pr 





Ne l’alba. 


(Presso a la Bormida) 
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| hfara fa luna batte sovra il colle; 
treman fe foglie nei funghi sarmenti 
che strisciano fra l'erba umida e molle. 





E che dicon fra i dolci abbracciamenti, 
ne la gran pace delle antelucane 
ore, le viti susurrando ai venti? 


Che dicono ne l'ombra fe fontane 
gorgoglianti tra i muschi? Esse, a quest'ora, 
han la carezza de le voci umane. 


Etgon i pioppi da la verde gora 


dritte lor cime, e paiono d’argento, 
nel ciel che in oriente s'incolora; 


Se 








e fra le addormentate sponde, in lento 
corso, scende la Bormida nel piano, 
scende, nel mattinale incantamento, 


mentre appar, tra l’albedine, lontano 
in suo candor di neve la Chiesetta 
di Lusito sul poggio ermo e silvano. 
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E che dicono i morti în su la vetta? 
Dormon essi il for sonno ultimo în pace; 
o il disio dei for cari li saetta? 


Miti preghiere, mentre il fabbro tace, 
ci fioriscon nel cor fra tanta pieta: 
o dormenti sul colle Anime, pace! 


Or dentro l’alba nitida e quieta 


movono i nostti spititi nel pianto: 
com’ è lunga la via, triste la meta! 


Pallida in volto Ella mi vien d’accanto, 


Ella vien meco senza dir parola, 
ombra cui dà la perlea luce incanto, 


ia 





sì che par giglio ‘ne la bianca stola: 
viene: ma in mondi fuor d'ogni confine 
il suo veggente spirito s' invola. 


Dimmi, la iunga via non ha che spine? 
dimmi, non ha per te carezze Amore? 
dimmi, il martirio tuo non ha più fine? 


3,0 


Oh! tu sognavi ben più liete aurore 
nella dolcezza de Ia maritale 
casa, tu della casa e Iuce e fiore. 


E spesso tratte del disìo su l’ale 
venian,; o Pura, a te le visioni 
de la casta letizia maternale: 


imagini di bimbi, angeli buoni, 
bocche fatte di rose, aperte al riso, 


nido pieno di gridi e di canzoni! 


Ahi! tu ti struggi nel silenzio; il viso, 
che un dì raggiò, st tinge di pallore, 
or che dei sogni il fior cade reciso. 


UE — 





Te 


Perchè gemono gli alberi in quest’ ore? 
Han veduto sparite essi una vita? 
Han sentito il martirio essi d’un cuore? 
Quanta d’intorno a noi pietà infinita! 
Treman le foglie nei lunghi sarmenti, 


e, doloranti come per ferita, 


curvansi i pioppi susuttando ai venti. 





L'E 








La Vita 


(La visione dolorosa) 


kE: - 
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dio te, Vita. Ogni gioconda cosa 
‘1 ch’apparisca agli sguardi miei dinanti 
ot, quasi per virtù prava d’ incanti 





Invan lo spirto mio che non ha posa 
pace invoca e pietà fra lunghi pianti; 
grida il Destin con aspra voce 4 Avanti”, 
grida, ma il core più non spera La osa. 


Ed io così come in furente mate, 
veggo già franto ogni mio sogno e sperso 
il tesor de le mie reliquie care: 


scendere veggo senza stelle nera 


la notte, e infuriar ne l’aer perso 
una bieca demònica bufera. 


Sigg Ill 
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Oh! com'è triste abbracciare un fratello 
e in lui sentire l’anima caîna: 
udir , Ave” da chi par Gabriello 
mentre nel petto il tradimento affina. 





Y Pace sognare e porre il lor suggello 
i aspro nei cuori l’odio e la ruina: 
‘ tender le mani e trovare un coltello, 


cogliere un fiore e sentire una spina. 


Io penso come ad uman core dolce 
i giunga una buona amica voce e sta 
lieve anche il pianto fra dilette braccia; 


fo penso che con sua carezza molce 


pur le ferite una man cara e pia: 
penso»... e il Dolot con cento angui m'allaccia! 
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Sì, m'allaccia il Dolore, e con più forte, 
con più torbida furia mi petcote; 
to tremo, e, pia fiberatrice, Morte 
chiamo con preci cupide e devote. 


Ma appena veggo in me fise ed assorte, 
come in pensiero di pietà, due note 
care pupille; sento in cor fe attorte 
idre snodar fe impure algide trote. 


OA! qual fervor di più mite preghiera 
m’assale: oh! qual mi trema in ogni vena 
di supremi disti nuova bufera! 


Ma le pie luci (orror fu di mia pena?) 


volgonsi altrove, e su di me più fiera 
il Dolor la temuta ira scatena. 


i 





IL FOSCO TRAMONTO 


Ne la sera autunnal lugubri incanti 
diffonde il sole che declina e muore 
ne le livide e fredde acque stagnanti; 


torcono, proni su le morte gore, 
le lor ignude ramora tremanti 
i vecchi tronchi, come per dolore. 


E si distende su la terra un velo 
fosco, mentre una nube orrida e nera 
sal turbinando, tra bagliori, in cielo. 


Pinge l’anima mia che più non spera 


(itmi già sento in cor lame di gelo!) 
cupa e triste così l’ultima sera. 


Li ' 





L'ora triste 


A un amico 











1, 


== |1to salisti già: cinge la Fama 

di non caduco aliòr le gloriose 

tue tempia, e al lauro intesse Ella le rose 
ch' educa sol per chi la segue ed ama. 





Ot me non più la maliarda chiama 
con sue lusinghe a profan occhio ascose; 
fo mi sto solo colle dolorose 
memorie, e pace il cor, pace sol brama. 


Oh! strazio che non ha nome. A sublime 
volo spiegar le penne e sentir rotte 
l’ali pria di toccar f’uitime cime: 


scorget la riva ognora più lontana, 


invocar l'alba e non veder che notte, 
tender le braccia e stringer l’ombra vana! 


db (Ym 
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Pace voglio, pace voglio, non guerta, 
grida l’affranto spirito; le braccia 
supplice levo, e, pallida la faccia, 
piego i ginocchi, tremebondo, a terra. 


Ma una voce terribile st sferra 
sì come tuono e ratto il cor m'agghiaccia: 
u Pace non v'ha, ch’eterna è la minaccia 
« pet chi nel suo cammin fermasi od erta ”. 


. Ed io mirando la percorsa via, 
gl’ inutili disti, le spemi vane, 
ed il lungo sostar ne la follia, 


penso ch’ altto ora a me più non rimane 


che; al par d’immonda soma, gittar via 
questa mia vita che non ha dimane. 


al 








La visione della motte 


A voi, Anime dolenti. 








chi vi percuote con vicenda eterna 
d’ire tenaci e d’avidi tormenti? 


Quale fato crudel sì vi governa 
che nei vostr'occhi puri come stelle 
lacrima sempre a factima s'alterna? 


« Tate eravamo per le cose belle, 
Amor con suo sigillo il cor c’impresse, 
fo cerchiò Amore con le sue fiammelle. 


OA! qual’onda di gaudîi, oh! quale messe 
aurea di sogni, oh! quale distanza 
ci diè la vita colle sue promesse! 


Noi miravamo ne la lontananza 
ergersi un radioso atco nei cieli, 
e, su quell'iri, il sol de fa speranza 


versare nembi di gemmati steli. 
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Or non v'han spine che non sien confitte 
nel nostro core: invan schermo, tra i pianti, 
invochiamo alle innumeri trafitte. 


Passano ognora agli occhi nostri innanti 
le visioni de la morte: tristi 
imagini di care ombre ploranti. 


O fratel nostro pargolo che apristi 
primo a la morte la funesta via, 
due noti spirti, di’, non li hai tu visti 


venirti incontro ne la solatìa 
collina Apruzia dove dormi e a nome 
chiamarti or ora e in loro compagnia? 








Dì, Enricuccio, non sentisti come 
tremava il pianto ne la dolce voce? 
Ahi! le materne incanutite chiome 


ti disser forse quale fu la croce! 


3.9 


Croce fu, fu martirio la sua vita: 
ma la parola sua pace ai soffrenti 
‘diede: il balsamo fu d’ogni ferita. 


Il capo stanco Ella piegò. Poi spenti 
far gli occhi miti suoi. Quale disto 
d'altri affetti l’assalse e d'altri accenti? 


Le sovveniva ancor l’ultimo addio 
del fido sposo quando agonizzante 
l'anima pura Egli rendeva a Dio? 


O forse vide un pargolo, tremante 


per desiderio di materno amore, 
volgersi a lei con trepido sembiante? 


Di 





Ella intorno guardò: vide il Dolore: 
poi mirò in cielo e disiò fa morte: 
vide le stelle e ne sentì ’! fulgore, 


e nella luce f&r sue luci assorte. 


4,0 


Stella senza bagliori in notte illune, 
alba senz’ aure in cielo senza riso; 
morente faro su deserte dune: 


temuta via dove un nemico assiso 
ad ogni svolta attende: ove ogni fiore, 
nato appena, è dal turbine reciso! 


Or più non spera, or più non sogna il cuore? 
e tra il delirio de la fosca vita 
fugge lontano e più non torna Amore. 


Pure a la voce che da l’alto addita 


quale la meta, noi sentiam l’acuta 
doglia lenirsi de fa rea ferita. 


ia 


Ma il segnato destin nostto non muta. 
Cenere già dentro l’urna del cuore 
è questa nostra gioventù, caduta 


senza un raggio di sole e senza un fiore. 








| 





Utlan dentro i ridotti 
de le balze montane 
torti da furia immane 
gli alberi, queste notti. 


Fischiano i rami totti. 
Malefiche Îitane 
s'odon fra grida strane 
e tra pianti dirotti. 


Il turbo con eguale 
schianto l’anima assale: 
ma non trema al rovaio 


il cor, temprato acciaio, 
che neppur piega al forte 
impeto della morte. 





Il dolor vincitore 


——————————————_—————————_-- _—_ n 





Lo 


rego, o che giunga alfine il di ch'io svella 
quest’acre ed affannosa ansia dell’Arte, 
onde almen posi il mio dolore în parte, 
il dolor ch’ogni dì si rinnovella: 





o che il fulgore che la mente abbella 
infonder possa in non oscure catte, 
sì ch'io vegga fiorir le frondi sparte 
dei miei pensier’ come a stagion novella. 


Ma prego invan: guizzami l'Arte infida 
sotto la stretta e ritraendo il viso 
pare che ai baci, a le carezze irrida: 


ed a viltà già l’anima si spinge 
ora che il sogno che le diè suo riso 
di profonda caligine si cinge. 


L — 








Zoo 


O Signore, da questo incubo strano, 
che più che febbre strugge, mi ridesta: 
toglimi al lungo delirare, a questa 
ombra di morte ch'io respingo invano. 


Vedi, l’anima mia; stanca del vano 
soffrire, a mezzo del cammin s'attesta: 
sorteggila, o Signor, schermo fe appresta 
al non ignoto a Te martirio umano. 
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E mentre par che alfin giunta sia l’ora 
che, per divin voler, rotto l'incanto 
lo spirto surga da la grave mora, 


anco ribelle a Dio, l'incubo preme 
con indomo poter sì che il cor franto 
per istrazio novel sanguina e geme. 





L’anima vincitrice 


-_ 





Ta 


] [-|n' incognita possa mi sospinge 
| per dubie vie dentro un abisso attorte, 
cui fine il mio pensier presago finge 
sol nei silente asilo de fa morte. 





+Oh! qual la fantasia figura e pinge , 
di fosche larve vigile coorte, 
che schiava tiene l’anima e fa stringe 
nel saldo cerchio de le sue ritorte. 


Vinto ormai sono: il piè stanco vacilla 
sovra l’abisso: già cado: nel nero 
aere amica stella non scintilla. 


Ma invoco un nome e una virtù novella 


nel cor mi vampa sì che con leggero 
piede risalgo l’erta aspra e rubella. 


ndo E 





2° 


Ah nol! vinto non son. Questo mio forte 
cor, dal Dolore con grifagna mano 
stretto, resiste pur contro l’ insano 
furor del fato che fo danna a morte. 


Più non chieggo pietà; de la mia sorte 
conscio miro con fieri occhi lontano, 
e, tra il mattirio, chiamo e non invano 
dei sogni miei la fulgida coorte. 


Che s'anco il triste dì verrà che il rude 
Dolor vibrando acerbi colpi al cuore, 
com’ alacre martello in su 1’ incude, 


ogni mia possa infranga, oh! non io vinto, 


non fo caduto, ma trionfatore 
appatitò pur su la croce avvinto. 


La 





Colloquio col vecchio Avo, morto. 











1° 


i mi chiamò con la ben nota voce 
entro l’aer notturno: egli protese 
vèr me le braccia pria ristrette în croce. 





Per l'ombra il viso non mi fu palese; 
pur, dentro l'ombra, il cuore che non erra 
un nome caro ne la voce apprese. 


Io non credea di rivederlo in terra; 
ratto a Iui corsi ed egli a me s'avvinse 
come chi a filial petto si serra. 


Ed io, Padre, esclamai, già amor mi strinse 
con forti lacci a te nel dì giocondo 
in che luce vital tuo guardo attinse: 





poi fatto spitto radioso in fondo 
del mio memore cor vissuto sei: 
ot ti riveggo in questo dolce mondo, 


ot ti riveggo con questi occhi miei. 


2,0 


Come soleva un dì l’Avo sorrise, 
e mi baciò, mentre rifulse un raggio 
da le sue iuci dolcemente fise. 


Poi cominciò: “ Del terreno viaggio 
tornami già per le parole tue 
chiaro il ricordo, come per miraggio. 


Tu mi rammenti il buon tempo che fue: 
vissuto son de la tua giovinezza 
cui dava Amor le dolci rose sue, 


rose di sogni, rose di purezza... 


Tacque: e poi che le accolte ombre venìa 
fsgando l’alba colla sua chiarezza, 


pò gi 





sì come quei che discovrit disìa 
un occulto pensier, scrutommi il viso: 
vide il pianto e il pallor l’anima pia 


e le si spense, in un baleno, il riso. 
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Padre, perdona: non delebil traccia 
del suo passaggio m'ha il dolor lasciato: 
* ei, pria del tempo, mi sfiorì la faccia. 


Sereni dì parea serbarmi il fato: 
e, per ausilio di mia Îteta sorte, 
m' eri tu sempre vigilante a lato: 


tu mi schiudevi del saper le porte, 
e dell’error, per te, veggente e saggio, 
m' eran tolte le bende e le ritorte; 


viva fiamma pareano e vivo raggio 


nel soave tuo labbro le parole. 
Come fu dolce il giovenil viaggio! 


i 


Sotto nembi di rose e di viole 
iva l’anima, cinta di delizie. 
Quanta negli occhi tuoi luce di sole, 


che aureola santa ne la tua canizie! 


4,0 


Io, giovinetto, ti veniva a fianco. 
OA! visione di due vite estreme 
dal bruno crin segnate e dal crin bianco! 


E per la via, mentre andavamo insieme, 
spesso s'udiva un labbro che dicea: 
“ Buon sarà il frutto perchè buono è il seme. 


Incerto e lento il piede tuo movea, 
ma ne la fronte nobilmente eretta 
il pensier la possente ala stendea. 


Che colloqui sereni in su la vetta 
del Buoncammin, sotto i frondost pini, 
accanto a la solinga erma chiesetta! 








Ascendean le nostr’ anime in confini 
di cielo; e fuori d'ogni umana cura 
andavamo; noi lieti pellegrini, 


benedicendo a la nostra ventura. 
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Ma tu morivi. L'anima serena 
‘ timor non ebbe de l’ore future 
quando si sciolse da la sua catena. 


Pur non pensavi già che dentro oscure 
bende d’eterno oblio tuo nome avvolto 
fama perdesse ne l’età venture. 


ON! se sapesse il vulgo ignaro e stolto 
qual da una tomba luce si disserra, 
conscio di sua viltà, supplice in volto, 


i suoi ginocchi piegherebbe a terra, 
inghirlandando di devoti fiori 


l’urna che il sacro tuo cenere serra. 


— e 





Ma ne l'asilo eterno ove dimori 
plausi non odi da le nuove genti. 
Com? è triste vedere inculti allori 


gittar, sovr’ urne auguste, ombre silenti! 
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« O padre mio, fu il presagio fallace! 
Io vado amore ricercando invano: 
to vado indatno ricercando ‘pace ». 


Disst. Et mi stese tremula la mano, 
mi trasse innanzi e vidi in un baleno 
rutili fiamme splendere lontano. 


Oh! che raggiar di dolci affetti in seno 
quando accanto appatir vidi segnata, 
come in un cerchio limpido e sereno, 


una imagine nota, una beata 
visione che cinta era di stelle 
e di contesti gigli coronata. 





« Pace » a me disse colle labbra belle: 
cenno a Lui fece colle dita schiuse, 
e dentro il cerchio de le pie fiammelle 


il dolce padre mio si circonfuse. 
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LA LUCE DELL’OMBRA 


De l’ombre siam la vigilante schiera 
che con silente volito nei cuori 
dei poeti scendiam, dei sognatori, 
nella diffusa pace de la sera. 


Noi tessiamo, furtive, una leggera 
trama di sogni su gli ascosi amori: 
e, fra un mister di tenebre, splendori 
diamo ai veglianti spiriti in preghiera. 


Ma del risorto dì triste è l’albore! 
Vanisce il sogno, vinto da l'impero 
del sol, sì come fumido vapore: 


e per la rude imagine del vero 


(oh! visione de l’uman dolore!) 
cade senz’ ali l' agile pensiero. 
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I FIORI NERI 


Oh! che fiorit di cupi 
rovi intorno a le vette 
d'antiche torti, erette 
su montani dirupi. 


Che stormire di tetri 
cipressi lungo i folti 
viali, ove sepolti 
son recenti ferètri! 


On! che languir d’aperti 
convolvoli ne l'ombra, 
fra l'erba alta che ingombra 
i cortili deserti: 

e qual ne la mia mente 
folgoreggiar di neri 
raggi fra luci spente 
di sogni e di pensieri! 





SOTTO GLI OLMI 


Olmi antichi che folte ombre spandete 
col vel dei vostri floridi velami, 
e ne l’intrico de la verde tete 
nidi albergate ed uccellini a sciami: 


che a l’anime dolenti ed alle Îtete 
fate sommessi e teneri richiami, 
io ricercando vo talor quiete, 
alberi amici, sotto i vostri rami. 


Incanti d'ombra, sogni, aliti feni 
vagan d’intorno se il mio spîtto in pace 
posa, assorto în pensieri alti e sereni: 


ma si scatenan turtbini e procelle 
se raccendendo Amor va con sua face 
nel cener del mio cor vampe novelle. 


La fontana 











1. 


Canta. 


an larghe crepe intotno al muto antico. 
Di qua, di là, la florida famiglia 

dei liclient ora ai massi s’'aggroviglia, 
otà ai tacemi penduli d’un fico. 





Serra il cadente muro un orto aptico: 
ed una trama candida e vermiglia 
gli alberi copre sì che rassomiglia 
a un'iridata nube il folto inttico. 





Fiessili rami e fronde e rampicanti 
edere tesson come un nido ascoso, 
caro ai solinghi spititi sognanti. 

Nè rumore lontani turba o profana 


questo asilo di pace è di riposo: 
solo, gioconda, canta una fontana. 
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Geme. 


Canta. Poi geme la fontana: “ Care 1 
voci fo qua sento, tremule d’amore, 
vanirt tra i baci ne fe pallid’ore, 
quando è più dolce a l’anime sognate. 


Ma scender pur ne le pupille chiare 
veggo un vol d’ombre: l'ala del dolore 
sfiorite i volti: e, in un baleno, Amore 
fuggir lontano da l’eretto altare ,,. 


E già nel queto asil disgiunte bocche 
cercano invan le cognite dolcezze 
di care labbra da le labbra tocche. 


Muor, senz’amore, ogni letizia umana: ' 
e ne l'ombra, che più non ha carezze, 
pare una schiusa tomba la fontana. 





Il piccolo nido 
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questo il nido ove a noi rise Amore. 
Lo contornan di lor lusinghe il cielo, 
l'aura, le fonti: e vi distende un velo 
pallido l'ombra d’ un’ acacia in fiore. 





Come fascinatrici furon l’ore 
quivi trascorse! Il mio spirito anelo 
al suo s'avvinse, come stelo a stelo, 
e un sottil laccio unì cuore con cuore. 


Ma già non più! Nel piccioletto nido, 
un dì culla di sogni, dorme Amore 
sotto un azzurro vel di fioralisi; 


nè s'ode più fa lieve eco d’un grido 


dolce tremar sotto l’acacia in fiore, 
tra susurri di baci e tra sorrisi. 
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Tendon l’arbori a me le amiche braccia, x 
gemendo: 4 Perchè qui, dolce fratello, 
torni? Non vedi? April non è più quello, 
e vani fiori e gemme a not dislaccia. 


Del gaio riso già sparì la traccia, 
nè il caro labbro al tuo più fa suggello. 
Essa più non verrà! Fatto or avello, 
sol ricordi sepulti il nido allaccia». 


Arbori amiche, non v' ascolto. Intotno 
veggo i suoi segni: ecco sfumar tra i rami ‘ 
il nitore d’ un'ombra e d'una vesta. 


Ella viene: il mio cor già squilla a festana. 


Ma mentre mando a lei preci e richiami 
dilegua il sogno e più non fa titorno. 


Lie 





Le battaglie dell'anima 





Lo 


on io, son f0, dice una fiera voce, 
che ti richiamo. al rabido martito 
ed all’immane pondo de la croce: 





sono il rimorso, e dentro i cor m’ aggiro: 
il pianto sono, e a gioia non m' alterno, 
son del dolore l’incessato spito. 


Io son f'illune algida notte: il verno 
aspro per gel, la morta gora, il lezzo 
de le putride cose: il foco eterno 

sono, il cruento spasimo, il ribrezzo: 
sono l'odio che rugge e si scatena, 


nè mai si cheta, e come fama in mezzo 


al core infitta, adduce a mortal pena. 
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Lo so: fur vane e neghittose l’ore 
de la mia vita e il gorgo mi travolse 
de l’ertor: folle fui, fui peccatore. 


Non più nel sol lo sguardo mio si volse: 
vide l'abisso, vide la funesta 
via, ma dall’ imo segno non st tolse. 


Ora il pensiero in rimembrar s' arresta: 
ahimè! disperso è i1 mònito augurale, 
la meta ch’io sognai, no, non è questa. 

L’ anima inferma il suo cammin fatale 
seguì: scese l’abisso: ora è dolente: 


oh! tra il fango cadere, infrante l'ale, | 


chi, nato al vol, mirava a l'Oriente! 
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Son de la vita attossicati i frutti, 
mutate son le dolci stille in fiele, 
germina il core sol spasimi e Iutti. 


MEL AL 





Ognuno contro sè fatto crudele 
cerca le spine ne la via fiorita 3 
e spinge vér le sirti aspre le vele. 


Nati noi fummo a ben diversa vita: 
ecco la terra pia le giovinette 
anime al riso ed a la pace invita: 


ecco a lor mostra le superne vette 
dentro il velo di tenui iridi ascose, 
dove coglier potrian, fra giote elette, 


a piene mani, non caduche rose. 
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Oh! l’eternale Amor creò sorelle 
l’anime e pose nei mortali cuoti 
come un soave luccichio di stelle. 


Mostrò la via: la sparse di fulgori: 
disse: “ Più lieve, l'uno all’altro accanto, 
sarà l’umana soma dei dolori; 


e sembrerà put meno amaro il pianto 


fra pietose carezze, e meno greve 
lita di morte tra il comun rimpianto. 








Splenda lo spirto più che al sole neve: 
sia fratel nostro il misero, l’afflitto: 
sarà letizia questa vita breve, 


luce sarà questo terren tragitto. 
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Non così, non così! Questo retaggio 
di primigeno amor nel fango cade: 
più non ha stelle il gelido viaggio. 


Lucon, tra il sangue, le impugnate spade, 
nè usbergo v' ha, neppur per core amico, 
alle ferite, ne l’iniqua clade. 


Io, stsperbo, possente, e tu, mendico: 
se pur mi giunge la tua prece è vana, 
chè tu più che fratel sei mio nimico. 


Così pensosa sol di sè l’umana 
progenie in rivi d'odio si disseta, 


e il vol del suo disire s'allontana 


da l'altezza superna e da la meta. 


6. ». 


Io tal fui: ne la mia mente s'aggira 
la ricordanza de l’antico errore, 
e con morsa tenace mi mattira. 


Pietà invoco, pietà, 10, peccatore; 
e mito già con impetrato ciglio 
questa via di rimorso e di dolore. 


Chi mi soccorre, chi mi dà consiglio 
ne l'ora estrema? Chi mi toglie a questa 
furia di morte e all’orrido periglio? 


Odo una voce: “4 Amore st ridesta, 
benedetto sti tu, sono il Perdono ,. 
Fugge il rimorso, cede la tempesta, 





e in un sogno di pace io m'abbandono. 
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IL GELO 


Una primaverile aura tepente 
carezzò i rami e tolseli ai torpori 
del lungo sonno, sì che i primi fiori 
alitarono al sol giocondamente. 


Ma, nel cuor d’una notte, il gel, repente 
tornò: rabbrividi pei tardi algoti 
ogni arbuscello e vide negli alboti 
dispersa intorno l’esile semente. 


Aprile ancot tepè: parvo fogliame 
sol nuovo segno fu di primavera, 
ma non tiso di fiori ebber le rame. 


Vid' io del pari i miei disit nascenti 
un dì sfiori tra il gelo, e pet bufera 
i dolci sogni miei sperdetsi ai venti. 
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Il supremo conforto 








Lo 





“SI ietro parvenze e imagini bugiarde 

Ù ormai che importa ch'io così m' affanni? 
sf Una innumera torma di codarde 
E%\ tarve mi cerchia e di funesti inganni. 





Non splende più, non vigila, non arde 
in cor la fiamma che nei miei verd’ anni 
vampò: dentro il pensier volano tarde 
fe antiche fantasie con rotti vanni. 


f L’ esagitata anima mia petcossa 
dal fato immite cede: e l’aspra via 
de le stille del mio sangue s’ artossa. 


Ed ahi! già sento che la rea malta 


de lo sconforto, con indoma possa; 
m' avvinghia ed a mortal meta m' avvia. 
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« Stan laudi a chi per l’erte dolorose 
cade, gli occhi nel sole, il sol nel cuore: 
fioriscono pel vinto auguste rose 
pur tra gli allori del trionfatore. 


Oh! l'anime che son sempre dogliose 
di lor sorte nel ciel striscia d’ albore 
cercano invan. Surga lo spirto, e ascose 
spine saprà l'amor trarre al dolore ». 


Or tutta lieta de la pia rampogna, 
(germina luce la parola buona) 
l’anima mia di folgorar già sogna 


per nuovi raggi pria che cada a sera, 


e inghirlandate ne la sua corona 
almen rose veder più non dispera. 
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Il Viatore 
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I) ischiusa fu la via pel Viatore. 
| Te l'alba escì: sembravangli le cose 
[sk cennare con giocondi occhi d’ amore. 





Andò lungi: sostò poscia: nascose 
la sua stanchezza a canto a una sorgiva 
. ghirlandata di cespiti di rose. 
Sognò. Vide una stella: e dietro egli iva 
al chiaro lume. Rinverdiano intorno 
le morte zolle mentre Aprile oliva. 
E la fiamma l’addusse in un adorno 
foco: osannava quivi una Sognante, 


che, regina del, tacito soggiorno, 


fulger parea per cerchio d’ adamante. 


La ui 





Si svegliò: mirò attorno: Ella non v' eta 
più. Con lei sparve l’alito dei fiori, 
e il dolce riso de la primavera. 


Fuor del sogno, egli invan vide i fulgoti 
del dì: riprese, triste, la sua via 
che sì fieta gli apparve in su gli albori. 


Più l'eco de l’osanna non s' udia 
tremate: solo un fievole, sommesso 
sospir dentro la cheta aura vanta. 

A nome ei La chiamò. Fu vano. Opptresso 
da l’inane disio, pianse. Spatì 


ogni incanto di vita, e, giunto presso 


a la meta, salir più non ardì. 
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Triste è il cammin se da soavi sguardi 
non è segnato: da una bocca eletta 
germe s’ effonde d’ impeti gagliardi. 
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Giunger che importa a la superna vetta, 
se con noi, ne. la gloria alta del sole, 


non st accompagna un'anima diletta? “ 
Fiamma di sguardi e luce di parole, 
con che mostra l’ amor sua signoria, 
schiudono rose, schiudono viole 


dolci nei cuori: così che la via 
st fa gioconda, e con supremo invito 
che cinge il cor d’ incognita malfa, 


tragge lo spirto' su per fl’ infinito. 


Ei non la vide più. La chiamò invano 
pel diserto cammin: sol l’ eco, il nome 
ripetè con suo anelito lontano. 





Stelle non vide più splender sì come 
un dì nel dolce sogno. Una diaccia 
fama le fibre penetrò già dome. 


Pure, dovunque, ei ricercò Îa/ traccia : 


non la rinvenne: ahi! l'ira del destino 
ormai sentì nel core e la minaccia. 


EA Cet 








Occhi non vide più cennar vicino, 
nè risa udì. D’intorno fu silenzio; 
e più non porse il sogno al pellegrino 4 


letizianti calici, ma assenzio. 





ALI STANCHE 


Lo scabro muto con le vecchie braccia 
serra ed avvolge il tacito verziere: 
che viluppi di vetrici, che nere 
fratte ed ombrosi asili il muro allaccia! 


Ma uno sciame di passere s’ affaccia 
su, ne le crepes e gartule, ciarliere, 
una frotta di cincie e capinere 
dai nidi ascosi a vol l’ale dislaccia. 


Anche il mio vecchio cor chiude ed asconde, 
entro le sue latébre, imi recessi, 
e, tra fitti velami, ombre profonde: 


ma più dist non ha pei quali agogni 
vie ridenti tentar, cieli inaccessi, 
{1 sonnolento mio stormo dei sogni. 


desi 
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L’IMAGINE DELLA VITA 


Imagine di vana ombra: delira 
visione: febbril disio d’ ignote 
carezze che le fibre urge e petcote: 
gaudio che spossa, ebbrezza che martita. 


Lampa che fiamme gelide traspira: 
smorto sole: stagnante acqua tra immote 
autre: abisso ove l’eco ripercote 
ora gridi d’ angoscia, or voci d'ira. 


Così la vita. E come în uragano 
attorta nave, ai vortici frementi 
cede ancor pria che lo sperar sta vano, 


l’anima pur da egual furia travolta 


non sa se più plorar quete di venti, 
o pace in imo baratro sepolta. 


id 








L'ultimo canto 











Morì: muoton le rose. 


Le già deboli mani 

ella ne fe mie pose 
dicendomi: # a domani! 
Ma non il nuovo dì 

per lei rise: l'aurora 

ne segnò l’ultim’ora: 
come un’ iri sparì. 


AI par di cera al foco, 


per febbre la sua carne 
si strusse a poco a poco. 
Il sen, le guance scarne 
parean fiori di gel: 

un puro giglio ell’ era 
che rabida bufera 
strappò dal tenue stel. 


—— __—___ e ge n — 





Non pianse: affise gli occhi 
soavemente în noi, 
che, d’ accanto, in dii 
per lei pregavam. Poi 
disse un’ave e spitò. 
Un lene fruscio d’ ale 
d’ anima pia che sale 
il suo volo segnò. 


Con se fa miglior parte 
di me prese: con lei 
amore sparve ed arte. 
I dolci sogni miei 
pur la morte sfiori, 
ed a questo mio canto 
sol diè cadenza il pianto 
che dal mio core uscì. 
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L’ invocazione 











aJÉ|] ne l'alba auspicata un germinale 

S| soffio entro l’ime fibre si diffuse 

hi de la vergine terta; e l’erbe e i fiori, 
3 che ne l’èmpito arcano ella effondea 
infra nembi di polline e di linfe 
dal fecondato grembo, ivan rendendo 
lieto e giocondo il nuziale amplesso. 
Fremiti l'aura avea: passava intorno, 
nel ciel, nel mar l’anelito possente 
d’una novella vita. 





O iridiscenti 
spume del Ionio mar voi già vestite 
d’un tenue vel le immacolate membra ‘ 
de la nascente Dea. L’onda le cinge, 
O e n’ è dolce la stretta, i molli fianchi, 
ed avida lambisce il sen che Amore 
col picciol labbro suggerà. Sboccianti 
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da la finea del mar, Nettunie rose, 
ecco uno stuol di naiadi e di ninfe 
stendersi intorno e riversar sul capo 

e sul sen de la Diva, a piene mani, 
un nembo d’odorose alghe e di muschi 
raccolti dentro i chiusi orti e i recessi 
dei fondi oceanini. Ella spirante 

amor dagli occhi, amor dal seno, amore 
da la florida bocca, il riso mita 

de le figlie del mare: e il peplo tolto 
de le fambenti spume, indietro spinto 
il tesor de la sua chioma; s' aderge 
ignuda al sol sul vertice de l'onda. 
Stilla il rorido crin vivide perle 
raccolte da le ninfe entro iridate 
conchiglie: e da reclini omeri intatti 

e da nitide braccia alto sospinta, 
s'asside su la biga e le Nettunie 

fa trasportan su i flutti inni cantando 
a la nata dal mare Anadiomene. 


Or si schiude il tuo regno: in Pafo, in Gnido, 
in Lesbo, in Cipro a te, Venere, cento 
s'ergeran templi sontuosi. L'Ore 
agilissimamente trascorrendo 

te porteran nel sommo Olimpo innanzi 

agli attoniti Numi. Iddia d’amore, 

sciolto dai lombi il cinto ove le grazie 

sono ed i vezzi e le lusinghe e il riso, 
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nel certame de l'Ida vincitrice 
Paride te proclamerà. Negl'inni 

tu vivrai dei poeti e Anacreonte, 
adorno il bianco crin d’ellera e mitto, 
le ambroste tazze sollevando in alto 
te canterà dispensatrice ed arbitra 

de l'umano piacer, mentre di rose 

il plettro tu gli infiorerai. D’ascosa 
beltà cerchiando il disiato seno 

di Frine etèra, Iperide più grande 
farai pel vel ch'egli solleva. Fiamme 
fluiranno dai tuoi occhi e le fibre 
dei mortali agitando, essi a Î’ impero 
d’Amot così trartan lieti, che nullo 
fatto ogni altro pensier, solo al soave 
tuo segno volgeran l’anima invasa 
dal disio de fa tua beltà superna. 


O Venere, sei l'Arte. 

Ecco scolpisce 
Fidia tremando le tue forme e il fronte 
gli premi col divin labbro che degno 
di gloria lo farà: sorridi ancora 
soavemente bella e circonfusa 
di giovinezza ne le alate strofe 
dei poeti immortali, e vivi sempre 
grazia spirante nel fecondo grembo 
del riftorente maggio. 
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Io le mie braccia 
supplice tendo a te, Venere Augusta: 
te miro e adoro, te a presidio invoco 
de la mia giovinezza, e guidatrice 
del mio novo destin: pavido chieggo 
che con eterno fascino m'allacci 
le fibre, e con tua possa urga e m'avvampi 
il cor: che al lume de la tua bellezza 
sì mi s'irradit l’anima, ch'io vegga 
pur fatto luce e amore il mio pensiero 
salir per cieli nitidi e profondi. 
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Paesaggio in Sardegna 


Cagliari Ì 


San Michele — Castello pisano, su d’una collina a nord della città, ora quasi del tutto 
diroccato. 

La Piaia — Stretta e tortuosa lingua di terra tra fo stagno di Santa Gilla e il mare. 

If Leopardo — Vascello di linea che facea parte della squadra francese, agli ordini dell’am- 
miraglio ‘Truguet, nell'assedio e bombardamento di Cagliari del 1793. Fu gittato il 
‘ Leopardo ,, da una violentissima tempesta sulla spiaggia della Scaffa, e fa ffotta tutta, 
ridotta a mal partito, abbandonò pochi giorni dopo l'impresa, senza aver potuto raggiun- 
gere l’intento, 

L’Iffetta — Isofetta în mezzo a fo stagno di Santa Gila. 











Le 


La città 


* inerpica con fuga aspra di svolte, 
îl d'archi e di vie sul colle: erte, nei canti, 
tre torti stan che come immote scélte 
veglian su l'ampio mar steso dinanti. 





Veglian sul piano, dove tra le folte 
messi (oh! mat d’oro sotto azzurti incanti 18) 
ridono al sole, in pampini ravvolte, 
ville e borgate tinnule e festanti. 


Lontan su l’erta, vecchio e ruinante, 
San Michel nei silenzi vespertini 
leva le tronche braccia di gigante; 

e vanenti fantasimi spetrali 
paion nei lunghi lot filari i pini 
tra le intorno diffuse ombre serali. 
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Il Golfo degli Angeli 


O bel Golfo degli Angeli te stringe 
con dolce abbraccio il curvo atco dei monti, 
che digradando agli ultimi orizzonti 
l'ardue torri di Pola in mar sospinge. 


Come un nastro la Plata ti recinge, 
e, per la rotta via, da sette ponti 
1’ ampio stagno le sue perenni fonti 
entro l’acque tue verdi avido spinge. 


OM! che aliar di leni aure su fonde 
allor che l'alba a piene mani gitta 
nembi di rose a le addormite sponde: 
ma che ruggir d’ indomito e gagliardo 
mar, di contro a la Scaffa, ove è ancor fitta 
la tua franta carena, 0 “ Leopardo! 
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Lo stagno di Santa Gilla 


Santa Gilla, di fianco, st distende 
specchio d’ iridiscenti acque stagnanti } 
rutili fiamme il vespeto v' accende, 


ori vi gitta e perle e diamanti. 


Naiade nera, a fior d’acqua, risplende 
anco l' Illetta al sol, colle stiffanti 
membra ravvolte in sinuose bende 
fatte di loto e d’alighe natanti. 


Ma calan l’ombre. Sovta l'onda bruna 
trascorre un legno: pare un mostro alato 
che dilegui tra 11 fumido vapore; 


e con sè tragga funge la Fortuna 


da questa terra; cui, nimico, il fato 
diè sol nembi di pianto e di dolore. 


SUR 








Presso Pistoia 


Ride al sol, tra i cipressi, in su l’altura 
Giacherino: Guglian s'erge più innante 
e iunge mira la città, natante 
come in un ampio mate di verzura. 


Vizzano, a canto, in una selva scura 
si nasconde: ma il suo rosso sembiante 
mostra Sanvito, tra le folte piante, 
lieto per acque e pieno di frescura. 


Giù, la Fallita, da la vaga proda 

sorride ai poggi, ai vertici fioriti 

che l’Appennin dai fianchi suoi disnoda; 
e sui boschi, suit culmini, sul piano 


scendono l’aure molli, l’aure miti, 
laure gioconde del bel ciel Toscano. 
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San Felice al Piestro 


(Villa Vivarelli Colonna) 


Una sventuratissima gentildonna Toscana, della antica famiglia Vivarelli Cofonna, vide mo- 
rire in breve tempo, uno dopo l’altro, i suot tre figlioli. Rimasta sola ed accorata, 
fece chiudere la sua bellissima villa in San Felice al Piestro, nelle vicinanze di Pi 
stota, nè volle più che tl parco, i giardini, gii orti fossero curati, come per fo innanzi, 
dalla mano dell’uomo. Il {uogo prese un aspetto selvaggio e di abbandono: e fà, dove 
passò fa morte, fu sifenzio e desolazione. 














Le 

San Felice | 
Slan Felice vid’ io nel mattinale 
‘l albor, dal folto suo cerchio di piante, | 


levar le braccia, come un implorante, 
in cima al colle che dal Piestro sale. | 





Venìa lassù, con invisibili ale, 
da la vallea nel novo dì festante, 
l’eco fontana de Ombrone, errante 
al verde piè de l’Appennin natale. 
E dai poggi venìa per la pendice 
tra i pampini dal sole benedetti 
il canto de l’umana opta felice. 


Oh! che pace lassù! Par si conversi 


sommessamente sol da spirti eletti 
ne l’infinita chiarità sommetsi. 
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2,° 


Le anime dolorose 


Pace lassù. Ma come un vel di morte 
stendesi intorno. Han tremiti e singulti 
l'edera, i rovi, gli alberi, i virgulti: 
langson fe rose, tra le foglie, smorte. 


Gemon l’Anime tristi: “ A dura sorte 
il poter ci sactò di fati occulti: 
qui, nel fior de la dolce età, sepulti 
fummo, insueta funebre coorte ,,. 


E un’altra voce: # O lacrimati figli, 
furono tre le vostre vite spente, 
e tre volte, anco a me, scese sui cigli 


l'ombra mortale per cui trema ancora 


l’anima e geme sconsolatamente ,. 
Dice, e pace l’afflitta Anima implora. 


06 
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3.° 


Sunt lacrimae rerum 





L’Anîme morte van pel morto loco 
salmodiando lùgubri letane, 
cui rispondon tra i rami echi d’arcane 
voci ed un lungo sospirate e fioco. 


Scendono l’acque con gorgoglio roco 
fra i marmi de le antiche erme fontane, 
ove groppi di viscide liane 
strisciano, come Setpi, a poco 4 poco. 


L’ Anime morte van pel morto bosco 
ricercando la più triste e diserta 
cerchia: e dileguan dentro l’aer fosco. 

Non pria però che nel notturno orrore 


non fulga, come da ferita aperta, 
cinto di fiamme e spine il loro cuore. 


lai 


4,9 


La Consolatrice 


Chiuse le cripte son ne la cappella 
che Îieta par sorridere nel sole, 
contornata com'è da le viole 
ch’ sna pia mano sempre tinnovella. 


Una soave imagine l’abbella: 
ecco, splendente ne l’azzutre stole, 
la dolorante Madre ch’ ha parole 
di suprema pietà per chi l’appella. 


L’anime, che fur già così dolenti, 
veston di gaudio gli sfatti sembianti 
pel reftigerio dei celesti accenti: 

e folgorando va l’augusta face 


fiamme sì pie, che per gli spirti affranti 
st fa l’ara di morte ara di pace. 
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Paesaggio in Sicilia 





Lo 


Da Monreale 


{x]|ccovacciato sopra la collina; 

Montreal dalle sue vetuste muta 
dichinar vede giù ne la pianura 

l’erta, che muore a canto a fa marina. 





E vede, fiore d’arte bizantina, 
la Chiesa, cut fa il sole aurea cintura, 
levarsi al ciel diritta, agile, pura 
fuor de la lieve bruma matutina. 


Sorride al pian dove baleni biondi 
van recingendo di rosate strisce 
le natanti villette intra le frondi: 


intra le frondi de la Conca d’oro 


dove, tra rose e zàgare; fiorisce, 
di poeti gentil sogno, l'alloro. 
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2.0 


La Conca d’oro 


Atmida ha qui la sua sede d’ incanti. 
Oh! fiotti d’oro sovra un mar fiorito, 
gartule fonti che di lito in lito 
mandan l'eco di lor voci festanti! 


OA! vesperi lucenti, albe fragranti, 
oh! de l'anime asil queto e gradito, 
dov’ ombre ed aure fan tenero invito 
a pace, a sogni, ad estasi ed a canti! 


Vigila su, da monte Pellegrino, 
la Protettrice e a l'anime fidenti 
dona l’aroma de l’amor divino 3 


mentre, tra i viridi archi, ancora lancia 
i suoi rintocchi liberi e possenti 
la campana dei Vespri e de la Gancia. 
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Di notte 


(Presso a la Stura) 





1° 






23] sento ne la cupa ortida notte 
Y| gemer fa Stura e singhiozzar. Son l’acque 
da dirupi e da immani arbori rotte. 


E gli abeti montani cui già piacque 
ombrie donare e murtmuri sommessi 
a l'onda alpina che tra loro nacque, 


or curvate le cime, infra gli spessi 
lampi, tra il furiar de la bufera, 
levano dai vibranti tronchi anch'essi 
la for gran voce ne Îa fosca seta: 
e grida umane, piene di spavento, 


nei casolari, e in tono di preghiera, 


odon fra mezzo a f'ulslo del vento. 
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Levan lor voci gli alberi, tra i venti: 
« Noi, vissuti nei secoli, gli immani 
strazii vedemmo de le antiche genti 


“ curve sotto la croce: e dai lontani 


solchi, di pianto e di sudor bagnati, 
salitron qui, tra gemiti, gli umani 

« spasmi e l’alto delirio e gli incessati 
gridi d’inconscie turbe agonizzanti 
sotto la stretta d’inclementi fati. 

« Or come în urne lacrime stillanti 
noi l'eterno dolor serbiamo: e il grande 
antico pianto su le doloranti 


“ stirpi novelle in larghe onde si spande. 4 


30 


Ma del vento la bieca ira chetata 
a l’alba, e sperso il tenebroso orrore, 
scendon dai picchi al piano, alla vallata, 


— 116 — 





le liete voci de le selve: * Amote, Ù 
l’antico amore de le antiche genti, 
è qui rinchiuso, come in un gran cuore. 


quassù salì fa for pura preghiera, 
gli inni di gloria risonanti ai venti. 


i 
“ Giunse quassù la giota det viventi, 
« E la letizia che qui raggia e impera 
fatta ora luce, ne l’esurta aurota I 
dai vertici discende e a chi dispera 


di rose eteree l’anima tinfiora. , 
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Il risveglio 


O silenti pendici ove le bionde 
spiche per molto pan sono tecline, 
o chete valli tepide e feconde, 
o distesa di pian senza confine, 


inviolate selve ove fe fronde 
“immote stan su fonti cristalline, 
o dormenti nel sol placide sponde 
di fiumi, o verdi tacite colline, 
del vostro sonno già rompon gli incanti 
i falciatori e le spigolatrici 
con cantici e con risa alti e squillanti: 
ed a le voci alfin nunziatrici 
del gaudio umano, di più lieti ammanti 
pur vi coprite voi, boschi e pendici. 
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Villa Angela 
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Il Verziere 


ognan le piante mentre il di s'imbruna, 
sognano i fior” nel piccolo verziere: 
oh! quanta pace in queste miti sere 
sotto il diffuso Iume de la luna. 





Ma nei silenzi che la notte aduna 
stodon ali frusciar, stille cadere, 
e un pispigliare di voci P_i 
dentro la siepe che il brev'orto impruna. 


Sanno già tutti la buona novella: 
April ritorna e ne la terra appare 
il roseo segno de la sua venuta; 


ed ogni voce susurrante or muta 


ecco già farsi e l'anime tremare 
per la letizia che si dissuggella. 


La 


Do 
La Vigna 


S'allunga nel natio ceppo il sarmento: 
già dai tralci le gemme escono al sole, 
e, pronube gentili, al nascimento 
veglian con trepidi occhi le viole. 


Le rame culla tra carezze il vento 
di susurri e di languide parole; 
trema (oh! fecondo suo presentimento!) 
ogni vite nel pio bacio del sole. 


Or ne la vigna il mister s'è compiuto. 
Ecco la gemma già in fior si riduce, 
ecco si scioglie în dolce succo il fiore: 


fin che l’umor dai grappoli spremuto 


vino diventa e si converte in luce, 
e la luce si fa sogno ed amore. 
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— Nel bosco 





1° 


Di notte 


\jorme il bosco: la tenebra serale 
sommessamente intorno si diffonde; 
sospira il vento e tra le scosse fronde 
s'odon lievi richiami e frulli d’ale. 





Torvi, furenti, spogli di mortale 
forma, or ch’ un’ alta pace l’ora effonde, 
escono fuori da le lor profonde 
sedi i notturni spiriti del male. 


Passan a un tratto brividi nel bosco: 
torconsi i rami: gli alberi dan rotte 
grida: vividi lampi ha l’aer fosco; 


e dentro fiero turbine menati 


urlando van paurosamente a frotte, 
nel tenebror, gli spiriti dannati. 
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20 
Di mattina 


Da sotto ai viridi archi ove penètra 
l’aurorale nitor, da le silvane 
sedi ridenti, cinte di liane, 
{1 canto sal dei novi spirti, a l’etra. 


Soavemente il gaio coro impetra 
che nel fulgor del dì fuggan le vane 
ombre che vanno di paure arcane 
empiendo il bosco ne Îa notte tetra. 


Il sol tra gli spiragli alti dei rami 
infiltra e ai tronchi, ai muschi, a lerbe, ai fiori, 
dona ghirlande d’iridi e ricami; 

ed al vivo balen dei raggi biondi 


tornano al riso, all’estasi, agli amoti, 
i mattinali spiriti giocondi. 
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I vecchi alberi sognano 











Io 
L’ ulivo 


FEX|I vecchio ulivo tra le perlee foglie 
vede imbrunire i suoi frutti. Sospira 
quando una mano vigile s'aggira 
tra le sue fronde e tutti li raccoglie. 





Ma poi che pensa che le amate spoglie, 
pur frante da la man ch’or lui mattira, 
vita di luce forse avranno, l'ira 
racqueta e al vano sospirar st toglie. 


Veder gli sembra in una lampa, lene 
splender innanzi a immagine divina 
il germinato umor de le sue vene: 


ed aliar la pura fiamma înnanti 
a le vegliate carte ove inrubina 
un dolce sognator gemme di canti. 


aa 


20 
Il mandorlo 


Cader le foglie vide ad una ad una. 
il vecchio tronco e ne gemé. Poi venne 
l'inverno e sovra la ramaglia bruna 
il gel la sua diaccia ala trattenne. 


Pur una notte mentre che nessuna 
eco di vita avea l’ora solenne, 
dentro la siepe, dove più s'impruna, 
un tremolar s'udi lieve di penne. 


Questo bastò. Cessar gli parve il gelo 
e uscir d'incanto da le nude rame 
nembi di fiori per tepor di cielo: 

vide piccole dita i rosei nimbi 
coglier: lodole udi sotto il fogliame : 
e, intorno, risa tinnule di bimbi. 
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1° 


Le voci delle fonti 


è| alor si sente ne le miti e chiare 

notti d’estate un coro di festive 

risa nel chiacchierio de le fontane; $ 
e, non ignoti per orecchie umane, 

murmutri d’acqua dentro le sorgive 

s'odono e voci tremule cantare. 





4 Moi da secoli, pria del nascimento, 
dispersa trama d’infinite stille 
fummo nel grembo de la terra ascose; 
ella, in fluenti vene ci compose, 
fin che sgorgammo lietamente in mille 
gelide polle e in: rivoli d’argento. 


x 
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Ora tra il sol, pet piani e per declivi, 
erriam festanti: e dolce compagnia 
viene con noi la pia fecondità: 
9empiono i frutti di soavità, i 
di succhi î tronchi: e vestonsi d’ombria, 
d'erbe e di fiori i margini solivi. 


Con assetati labbri i viandanti 
cercan le nostre intaminate e pure 
linfe ed in esse trovano ristoro? 
ed una trama di miraggi d’oro 
tesson di nostre fonti a le frescure 
i solitari spiriti sognanti. 


Zolla non v' ha che non si riconforti 
per la virtù dei germini fecondi 
da nostre vene cristalline usciti: 
oh! quanti peschi e mandorli fioriti, 
quanti corimbi penduli, quai biondi 
grappi, dentro i verzieri e dentro gli orti. 


E che serti di rose e di natcisi 
nei margini, che nembi di viole, 
che radioso popolo di gigli! 
Ed i candidi fiori ed i vermigli 
benedicono noi, l’aure ed il sole, 
spargendo intorno aromali sortîst ; + 
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Ma già ogni rivo ritornando va a 
entro il materno seno de la terra, 
or che la sua feconda opta compi: 
torna ne l’alvo che pet lui s'apti, 
che vita ancor gli appresta e gli disserra 
un nuovo sogno di fecondità. 
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Le voci dei torrenti 


S'odon nel rombo itato dei torrenti, 
dentro le notti che non hanno stelle, 
tremar le voci de le sommità: 

e per la terra desolata va 
con impeto di nembi e di procelle 
il coro de le rotte acque frementi. 


« Assiderate linfe su l’eccelse 
vette dei monti il nostro bianco velo 
balze, dirupi e picchi rivesti: 
il sol, coi raggi suoi, ci intiepidi, 
ed in fiumane di disciolto gelo 
dagli inaccessi culmini ci svelse. 
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Con sbalzi e schianti da le immani alture , 
precipitammo: seminò la morte 
nostro passaggio tra infinite genti; 
quanti divelti massi, uccisi armenti, 
ed arbori da cieca ira rattorte, 
cadder crosciando giù ne le pianure! 


Pur una nuova possa c’ incatena, 
ci regge e doma con altera mano 
e da nostr' ira trae forze novelle: 
ecco în possenti masse ci convelle, 
e sotto il giogo de l’impero umano 
lampi di vita il nostro sen scatena. 


Cosî la furia che ci fe’ temute 
ora, feconda forza, si riparte 
in mille polsi poderosi e saldi; 
e, imprigionati spirti dentro caldi 
acciai, transvoliam per ogni parte 
da una virtù che vigila premute. 


In noi vigor di muscoli si serra 
e poi s'effonde in cento ferree braccia 
cui dà moto, calore, fiamma e luce: 
nostra possanza il fulmine conduce 
per tenui fili d’onde si dislaccia, 
fatto pensiero, a cerchio de la terra. 
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Cosi si solve ne la purità 
del Ben la nostra già funesta vita 
cui cara un dì fu l'ira de la morte: 
ora, superbe de la nuova sorte, 
e redente da l’alta opra compita, 
cerchiam fa pace ne l’infinità ». 





Lai 
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mon fra i tralci le vendemmiattrici, 
— oh! aggrovigliato cumulo d’umane 
membra! — e nel sonno paiono felici. 





quando ne la nuova alba, dimane, 
riprenderanno l’alacre lavoro 
che dà molto gioît, ma poco pane, 


moduleran pur strofe agili in coro 
per l’effusa letizia vendemmiale 
dei ghirlandati al sol grappoli d’oro. 
Dormon ora fra i tralci, al maestrale 
nudo porgendo il macilento seno, 


ma vigila su foro il siderale 


raggio del ciel ne l'ampio atco sereno. 
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“« Le vostre mani fur poco pietose; 
dicono i vedovati ceppi: oh! molto 
son le ferite nostre dolorose! 


Ii fior di nostra vita ci fu tolto; 
e de le vene il germinato umore 
ben più di noi felice altri ha raccolto. 


A noî che valse il tacito dolore 

pei recisi sarmenti, e la feconda 

opra che diede ai tralci e gemma e fiore? 
Sparita ell’è la vision gioconda 

dei grappi d’ ér tra viridi velami, 

e denudati d'ogni nostra fronda 


curviamo al suolo ischeletriti i rami. » 


de 


Ma allegre voci borbottan nei tini: 
“ Ben fu la vostra man per noi pietosa, 
per voi giungemmo a fulgidi destini. 
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Vita a not deste (e ci fu dolce cosa) a 14 


voi che dai tralci ci strappaste, ed ora 
la virtù nostra più non è nascosa. 


Fatti noi stiamo ambrosia che ristora, 
siam d’aromale sangue alida spuma, 
raggio che scalda ed iri che colora. 


Sogno noi siam che stanche menti alluma, 
riso, tepor, carezza aurea di sole, 
nimbo che splende, incenso che profuma. » 


Sentono i ceppi le dolci parole, 
e de la filial sorte felici 


benedicendo van la gaia prole, 


benedicendo le vendemmiatrici. 
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LA SEMINAGIONE 


Fende la forza dei possenti bovi 
le dure zolle, dove l’aratore 
spargendo il seme va del suo sudore 
che darà spiche dove sono i rovi. 


Fuman gli umidi solchi aperti ai nuovi 
soffi di vita: dentro il primo albore 
l’aratro va: tra il fumido vapore 
incedon lenti i faticanti bovi. 


E nella paziente opera intento 
versa il colon nel seno de fa terra 
germi di spiche e germi di speranza; 


ed ei già vede mareggiare al vento 


le messi, e vede l’aia che disserra, 
rivolo d’oro, il pan de l’ abbondanza. 


dl dia 
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Visione di Sardegna 


(La conquista del pane) 








Lo 


a Jé| in fiore il grano ed ha buona sembianza; 
4 mira e în cor sente il misero colono 
acre il disio tremar de l'abbondanza. 





Oh! come mosso dal pensier del pane 
allo stelo fecondo ei l’ erba, prono, 
toglie né il vince fa fatica immane. 


E lietamente ai figli ed alla sposa 
narra, tornando a sera; al casolare 
la speranza del pan nel fiore ascosa. 


Già nei lor visi pallidi per fame 
(non più grilla il paio! nel focolare!) 
st dipingono acute avide brame: 
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vede ella il fior de la farina vòlto 
dalle magre sue braccia agili a torno, 
ed essi, i bimbi, già vermigli in volto. 


sentono il buon odor del picciol forno. 


2.0 


Ma questo sole che par fuso tame, 
questo raggio che è fiamma e che discende 
in mille lingue, in mille fini lame, 


ha già disperso l’alacri fatiche 
e (vede cupo il pio colono) incende 
la florida nel piano onda di spiche. 


Lucono gli occhi suoi come pet febbre, 
treman le membra più che al vento foglia, 
impure son le sue parole ed ebbre; 


ed i polsi si torce e par s'avventi, 


fatto già folle per suprema doglia, 
incontro al ciel ch'ha fiamme si roventi. 


sis GIS 





Ma che val l'ira? Immiti onde di fuoco 9 
corrton pei solchi e ne la muta valle 
odesi solo, tra l'incendio, un roco 


‘ annitrio di selvatiche cavalle. 


30 


Quale mistero ne la buia sera! 
Gemono strani auge: passa nel bosco 
d’ombre umane una torma orrida e nera. 


Batte la pioggia contro i volti, greve: 
ma innanzi spinta da un pensiero fosco 
va la turba notturna agile e lieve. 


E giunti a la segnata casa; come 
dannati spîirti, con le scuri in mano, 
d'ira gli occhi soffusi, irte le chiome, 


travolgon tutto ne fa lor rapina; 


mentre pur vampa di furore insano 
un’ anima che Amor fatto ha caina. 
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Ahi! che il colon cui nulla valse l'erba 
agli steli ritolta uno è de l’orda, 
e, maledetta preda, ai bimbi serba 


un pane nella man di sangue lorda. 
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Visioni di Sardegna 


(Il sangue) 
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10 


#| he vi dicono, o tristi fuggitivi, 
con le lor voci l’ombre, i venti, l’acque 
gementi dentro i cupi antri nativi? 





Lo spito ognor v'insegue di chi giacque, 
mozza la lingua e il corpo m&tilato, 
fra l'erba alta perchè vide e non tacque? 


Voi con aperte braccia al fosco fato 
movete incontro: e sol si velan gli occhi 


al ricordo del tetto abbandonato, 
dove, tra il pianto, curva sui ginocchi, 


ancor prega colei che non ha posa 
pel timor che il feral piombo vi tocchi. 


Le MR 





Sì che per ira che ad amor si sposa 
rugge l’anima vostra violenta, 
e cacciata da un’ombra sanguinosa 


la pura vision fugge sgomenta. 


20 


# Voi tutti in guerra contro noi! C'insegua 
pur l'odio vostro, che c'importa? L'ira 
che ci brucia anche a voi non darà tregua. 


“ L’anima nostra sol sangue disira, 
e nulla posa, fuor de fa vendetta, 
trova al truce pensier che la mattira. 


“ Mati non fummo per la maledetta 
vita: anche a noi sorrise e a not fu cara 
del cor la pace un dì pura ed eletta; 


# ma poi ci trasse a sè l’ebbrezza amara 


del mal che nata per iniqua pena 
odio divenne e all'odio eresse un’ ara. 








« Umana possa ormai più non raffrena 
1° impeto folle e la mortal ruina, 
l'ira divampa ancor più ardente e mena 


gli spirti nostri ne la sua rapina. » 


do 


Ed inseguiti come belve în traccia 
d’ antri oscuri nel bosco ispido vanno 
con nel cor fiamme d’odio e ne la faccia. 


Dove il capo posare essi non sanno, 
vigili sempre e pur sempre tementi 
più che il vindice piombo, il compro inganno. 


Oh! fra fe selve fievoli lamenti, 
spettri d’ uccisi da le mozze mani 
ne l’intrico degli alberi fuggenti: 


echi di pianti, di sospiri umani, 


e rantolanti voci d’ agonia, 
preci, bestemmie ed urli orridi e strani! 
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| Passa curva pel bosco irto la ria 
î schiera: ma par che grondino per mille 
| ferite i rami e rosseggi la via 


come d’un velo di sanguigne stille. 
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Visione di Sardegna 


(La febbre) 
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3) qui la proda maledetta. Il greto, 
S| mai da viva ‘e fremente onda baciato, 
| è sempre muto, come un sepolcreto; 





e nel piano de l’acque, maculato 
da pestifere chiazze, orrida flora, 
cadono plumbee fiamme d'ogni lato. 


Già dai miasmi de la ferma gora 
sorge la febbre, sì che ognun, temente, 
fugge la morta squallida dimora. 


Come il ricordo a lei sta fiso in mente! 


Mentr egli il duro pan di tra le rotte 
zolle traeva sconsolatamente; - 


Le 





fe malefiche bevve autre corrotte. 
E cadde. Oh! strazio che non ha più fine, 
oh! eterno gelo senza fiamme, oh! notte 


fosca în un fosco cor cinto di spine. 


Zoo 


Spesso, non era ancor l’alba, s'udia, 
laggiù nel piano desolato, un canto 
che lento ne fa immota auta vania. 


Ahi! triste voce nel surgente incanto! 
Parea sospiro fatto di dolore, 
languida prece in cui tremasse il pianto. 


Ella, mirando spargersi a l’albore 
ne le piaghe del ciel nembi di rose, 
rivedea col pensier pronube aurore 


folgoreggianti su l’avventurose 


nozze compîte nella Primavera 
fra il riso de le liete anime spose. 


ir a 





Amore accolse la dolce preghiera 
che nel suo spitto giovani! fiotia... 
Or Ella è sola: e più mirtar non spera 


lume di stelle ne l’oscura via. 











, L’ EMIGRANTE 


Da la nave sfumare egli ha veduto 
entro la nebbia il lido; e da la vetta 
del natio monte, ne l'azzurro eretta, 
venir gli parve l’ultimo saluto. 


O risorto disio fatto più acuto 
per l’ora triste, come a la diletta 
casa ot titorni e a l'ara benedetta © 
nel volo del pensier trepido e muto! 


Ma va la nave: fuor de l'orizzonte 
dilegua il segno de la genitrice 
terra. Ha il fuggente pallida la fronte. 


E a lei, che pia non fu, chiede perdono, 


poi che già trema in cor de l’ infelice 
l'improvvisa viltà de l'abbandono. 
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Visioni di Sardegna 


(La sposa buona) 

















nò, ch’era già vespro, al casolare. 
Avea nel monte faticato il giorno: 
dura fatica, tra gli sterpi, arare. 


Tornò, ma fu in quel dì triste il ritorno; 
tutta tremante, a canto al limitare, 
ella aspettava sotto l’aer piovorno. — 

Com’ eran sfatte le sembianze care! 

Ei vide dentro le pupille smorte 
È una pallida e lieve ombra passare, 
» 
ed in quell’ombra l'ala de ia Morte. 


? 


sue RS 


E tutta notte il gufo tra gli ontani, 
giù nel cortile, non cessò il lamento 
pien di presagi lIugubri ed arcani. 


Tutta notte gemé querulo il vento: 
parve a l alba chetarsi: a catinelle 
cadde la pioggia: poi, per un momento, 


st schiari il cielo e risero le stelle. 
Ella tremò per tutta la persona, 
e al dolce segno si velar le belle 


luci, per sempre, de la sposa buona. 
Poi, verso sera, com’ è pio costume 
sempi di gente la breve dimora. 
Ne l'ombra, rotta sol da un debol lume, 
cominciò il canto delle donne, allora: | 
4 Eri la buona, eri la bella sposa: i 
“ egli era il giorno ed eri tu l'aurora: 
“ egli era il ramo ed eri tu la rosa. 
“ Amor vi avvinse, Morte ora v'ha sciolto; 


“ ed ella dorme ed ella ora riposa, 


“4 ma nel suo cor v'è un altro cor sepolto. » 


Agr 





Seguivan altre: “ Fu ben lieto il giorno 
di vostre nozze: non avate mani, 
pronubo il grano vi gittàr d’intorno. 


“ Fu rallegrata di candidi pani 
quel di fa mensa: e sparsa di mortelle 
fu la soglia e di bei fiori silvani. 


« Egli era il sole ed eri tu la stella, 
eri tu bella ed ei gagliardo e forte, 
ma più forte d’un Forte e d’una Bella 


spense due vite, in un sol punto, Morte. ,, 
E nel mattino appresso, alfor che il sole 
non era sotto ancor, pargole mani 
fer gran messe di gigli e di viole. 
Poi furon colti anemoni e gerani, 
fort di morte, e spatsi intorno, come 
nel di di nozze i Îteti fior silvani. 
Poste viole fur su le sue chiome, 
rose fra mani e gigli sovra il cuore: 


fior sovra fior: chè fior gal dolce nome 


Elf’ era, cui diè puri aliti Amore. 


— 167 — 





Oh! triste addio del borgo in sulla sera! 
Passò il mesto corteo dinanzi agli orti, 
tutti fioriti per la primavera. 


S’' univano a la pia prece dei morti 
con fot susurro gli alberi e le fonti, 
come ancor essi nel dolore assorti. 


E quando l'ombra vesperal dai monti 
scese, e la bara ne la fossa, il Forte 


fuggit senti nei pallidi orizzonti 


l’anima sua col volo de la Morte. 





sla 


Visioni di Sardegna 
9 (I pastori) 


I, Gli spirità malefici. 
II. Gli spiriti buoni. 
III. Nel caprile. 
IV. La tosatura. 








Gli spiriti malefici 
1° 


el monte, tra il sònito cupo 
de l’acqua che cade e sprofonda 
nei botri de l’aspro dirupo, 





tra il vento che scuote, che sfronda 
i vecchi tinnanti querceti, 
s'è udita una romba profonda. 
Tremaro i pastori: fra i greti 
s’' ascose la pavida greggia: 
indazno or tra i folti mirteti 
I° aromalo timo verdeggia; 
ahi ginvan! chè syi monti, sui boschi 
il volo malefico ohdeggia 


d'un nembo di spiriti foschi. 
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20 


S'è fatto un silenzio solenne: 
sol odest intorno uno strano 
vocio, tra remeggi di penne. 


# Not stiamo d’un mondo lontano 
l’impura progente: sul ciglio 
vi treman le lactime invano. 


“ Noi stringe, noi strazia l’attiglio 
de l'odio: nè prece di buoni 
scongiura il segnato periglio; 

« chè il core da ignîti tizzoni 
piagato, di vipere pieno, 
rifugio di cento demòni, 


“ distilla sol fiele e veleno. » 


30 


Passata è la torma funesta, 
ma ancot l’iraconda querela 
percote la buia foresta. 


=. — 





Immoto sta il gregge, nè bela: 
e mira, tremando, il pastore 
già 1 segni de l’atra loquela. 


Già vede, tra l’agne sue, ’1 fiore 
dei nati cader per letale 
possanza d’ effuso malore: 


già vede, pet l'ira mortale 
dei foschi terribili spirti, 
' la greggia, da l'ora fatale, 


non più brucar timi fra i mirti. 
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Gli spiriti buoni 
b° 


Ed i pastori, dentro lor capanne, 
fan di contesti vimini una croce 
e di virgulti flessili e di canne. 


Pregan poscia în ginocchio, ad una voce? 
“ Voi che dei nostri greggi, o spirti buoni, 
siete presidio contro chi lor nuoce, 


disperdete le male incantagioni, 
sì che del latte trovino le agnelle 
non più mancanti i savorosi doni 


ne le materne turgide mammelle: 


trovino i greggi accanto a le fontane 
chete ombrie di lentischi e di mortelle: 
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pascoli pingui sovra le montane 
balze: sicchè sia aroma il loro fatte, 
ed in opimi lombi effuse lane 


spandan lor trame candide ed intatte. 


2° 


E par che ne l’albor tra le preghiere 
sui pianori discendano e sui monti 
. di benefici spirti agili schiere. 


Tacciono i boschi, tacciono le fonti, 
mentre di strisce pallide e rosate 


, 


st van tingendo culmini e orizzonti. 


« O gemebonde genti che Fegate 
(dicon le voci) con invîtta fede, 
noi siam misericordi anime nate 
' 
“ per vegliare sui buoni: a chi ci chiede 
pietà, l'amor che è in noi vigile vola: 
e messaggeri de 1’ eccelsa sede 
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or 


diam la letizia de la pia parola, 
sì che la pace dentro i cuori olezza: 
noi la speranza siamo che consola, 


siamo il perdon ch'è riso e ch'è carezza. 


30 


OA! che belar d’agnelle infra i roveti! 
Pascola il gregge a piena gola: i nati 
pendono da le poppe avidi e cheti. 


Ma già sazia è la brama e inebriati 
corton leggeri come caprioletti 
sotto i cornioli,, nei recessi ombrati. 


Quanto latte pei labbri piccioletti! 
Qual, per le mamme, messe di vermene, 
di salvastrella, su per i poggetti! 


A voi sien grazie, spiriti del bene: 
fra i tamarischi, su i romiti clivi, 
accompagnati a pastorali avene 


— 176 — 





echeggian laudi e cantici giulivi 
a' la vostra pietà benedicenti: 
e sale su, dat pascoli solivi, 


alto un tripudio d’uomini e d’armenti. 
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Nel caprile 
Lo 


Chiama ei le capre con un fischio: a corsa 
la sbandata fra gole e fra dirupi 
greggia torna al capril, presto rincorsa 


da le frotte dei cani, ispidi lupi: 
ed è d’ appresso mentre sode ancora 
’ acuto fischio rotto da le rupi. 


Al tornar de le mamme (è già l'aurora) 
le caprettine, tutta notte sole, 
belan col muso, tre le canne, fuora, 


tendendo vèr le poppe avide gole. 


Ma pur van pria le capre ad una ad una 
dal pastor che le chiama: ei, come suole, 
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* 


dentro fo spazzo insieme le raduna, 
e sì le munge che non tutto vuote 
fe mammelle concede a ia digiuna 


torma affamata che le sugge e scuote. 


2,° 


Ben è meglio per voi, bianche caprette, 
che poco latte da le munte poppe 
suggan le vostre bocche picciolette : 


chè se tondeggieran le vostre groppe, 
ferro mortal vi segnerà la gola, 
innanzi tempo, cgn vermiglie toppe. 


Ahimè! il pastor senza tremat v’ immola ! 
Ecco il collo vi stringe, ecco fo incide 
coll’ acuto. coltello e il sangue cola; 


invan pietà chiedete a chi v' uccide, 


vèr lui volgendo l'occhio quasi umano 
dove la parva vita più non ride. 
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Ma ne la greggia che lassù lontano 
pascola, a volta a volta, a un grido, in lento 
moto, un collo si tende e giunge al piano 


1 eco d'un lieve e flebile lamento. 
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La tosatura 


Dice l'anziano dei pastori: 4 Viene 
il caldo già: de le lanute pelli 
sentono i greggi il carco în su fe schiene. 


Tempo egli è ben che di lor folti velli 
che furono pel gel saldo riparo 
or disvestiamo pecore ed agnelli; 
e se ci annunzierà l'alba un dì chiaro 
"che a noi tallegri l’opera, dimani, 
con l’usato costume, che ci è cato, 


l’armento toserem con nostre mani. 
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Non era ancora il dì: nitidi, puri 
vider gli orli del ciel lieti i pastori: 
mirar le stelle e furono sicuri. 


Sentiansi, a l'alba, stridere gli astori 
tra i folti lecci: e muoversi da lunge 
al vol, tra rombe d'ali, gli avoltori. 


Ormai disio di pasco più non punge 
il gregge che s'aduna a un fischio: intorno 
correndo e mugolando un can raggiunge 


qualche dispersa agnella, nel ritorno. 


Poi le nitide scuri opra festante 
fer tra l’aduste mani: e fu raccolta 
gran messe di racemi in su le piante. 


Ghirlandata di mirto e in fiori avvolta 

fu con abile cura ogni capanna; 

vette fur poste e fronde in ogni svolta, 
ed in ogni pinnacolo una canna 

verde. Tra il fremer tinnulo del vento 


giunger parevan murmuti d’ osanna 


ai giulivi pastori ed all’ armento. 
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Ed a tosat s’ incominciò: l’ anziano è 
un florido monton prese: da prima 
lo palpeggiò, lo carezzò con mano 


lieve: poi stretta la sua schiena opima 
a terra lo buttò: ratto gli avvinse 
i piè di vinchi con titorta cima. 


Con le cesoie lucide 5° accinse 
all’opra allora e fa radente lama 
con moto alterno e celere sospinse . 


addentro 11 vel de la diffusa trama. 
Pria sit totse il monton: ma immoto poscia 
fra le ginocchia vigorose stette 
con dentro gli occhi un tremito d’ angoscia. 
« Buona è la fana e molto essa promette, 
(dice l'anziano) ed altre al par di questa 
ha la greggia, pur morbide ed elette. ,, 
L’ opta forni: con mossa agile e presta 
segnò il montone con l’ usato taglio: 


pel dolore e: belò, scosse la testa, 


scodinzolò, fuggi ratto al serraglio, 


AR 


Seguiron altri a togliere la soma 
del ridondante vello al gregge: intorno 
fs posta a mucchi la tosata chioma. 


Altri, poi che già fu ben alto il giorno, 
accatastaron cumuli di rami 
con cui dier vampe al rusticano forno. 


Altri scuoiàr le uccise agne, i ventrami 
gettando in pasto ai cani avidi ed inti; 
e fur le carni avvolte nei fogliami 


odorosi dei cerasi e dei mirti. 

Su, nello spiazzo, al murmure del fonte 
che distilla la limpida acqua e pura” 
da le venate viscere del monte, 

su la fiorita coltre di verzura 
s’ assiseto i pastori. Il bianco pane 
de le vigili spose alacre cura 

pria benedisse colle sue letane 
il più vecchio pastor: poi le vivande 
fur porte. Oh! come fuma tra silvane 


frasche e che buon odor fa carne spande! 


e 








In sul finit tra modulati cori 
al dolce accordo de le agresti canne 
squillò l’antica prece dei pastori: 


“ Stan benedetti i greggi e le capanne, 
dia molto latte il timo a le mammelle, 
sfuggano i nati a le volpine zanne; 


“ e di lor doni pecore ed agnelle 
ci siano farghe, e più non ci sgomenti 
timor di pianto ne le luci belle 


de le spose e dei pargoli innocenti. » 

Già calan l’ombre: nei capanni il fuoco 
vivo rosseggia; ravvolti nei mantelli 
s' addormono i pastori a poco a poco. 

E il gregge al pasco va: s' odon. gli agnelli 
dentro il vincato fievoli belare, 
stormire al vento larici ed ornelli; 

e l’eco ancor dei cantici tremare 
lieve d’ intorno e trar con dolci inviti 


sommessamente al difettoso mare 


dei sogni i lassi spiriti sopîiti. 


dti BIS iu 


IL PANE 


Pane, che germe fosti entro fa terta, 
© pia rugiada, ti bagnò il sudore 
che da la fronte del lavoratore 
per alacre fatica si diserra: 


pane, cui il gelo e il sol mossero guerra 
quando calamo fosti e spica in fiore, 
e a l’opra or cedi alfin del mietitore 
che in contesti covoni ti rinsetra:? 


pane, che splendi coi tuoi chicchi d’ oto 
sovra la soleggiata aia polita, 
sti benedetto, se languenti vene 


avran per tua virtù novo ristoro, 


sì che tremin per te lampi di vita 
ne le torpide carni, o fior del Bene. 


i 








L'arte vincitrice 





1,° 


e la terrena vita aspra è l’ascesa. 
Grave il fardel d’immensurate doglie, 
eterno carco, su gli umani pesa. 


Raro la man vividefrose coglie 
lungo la via, chè già dannata è a morte 
ogni cosa se în lei beltà 5’ accoglie. 


Onde l’anima alfin chiuse le porte 

al miraggio seren de la speranza 
trema in sentir l’ineluttabil sorte, 
e perduta ogni fede, ogni possanza, 
tutta s' avvolge in sua cura secreta, 


e a piè de l’erta sta, nè più s'avanza, 


chè lunge vede al suo disio la meta. 
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2, 


Ma del dolore più potente e salda 
l’arte, con susa malta, l’anima schiara 
e d’intangibil cortice la insalda. 


Ella risplende come lucida ara 
per vive fiamme rutili e gioconde 
che fan lieve la via, la fanno chiara. 


Getta sua luce su le tremebonde 
turbe: poi come raggio vesperale, 
ne l'infinito spazio st diffonde. 

Ma nel mirar la fiamma non mortale 
l'anime fansi per disire ardenti, 


e van su, per la via che in alto sale, 


cinte di vesti candide e fulgenti. 





800 
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LE IMAGINI DELLA GIOIA 


Sono fecondi pollini 
entro un’ onda di sole, 
fresche rose e viole 
nate su verdi sponde. 

4 

Son carezze di patvoli, 
baci su amati visi, 
son gli eterni sorrisi 
de l’Anime gioconde. 








; 
< 


(Il lieto ritorno) 











12° 


lla è venuta, appena l'alba, sola; 
‘| da me che ognor la invoco e ognor l’adoro; 
sparsa la inanellata chioma d’oro 
avea sul collo e su la bianca stola. 





E la man che solleva e che consola 
porsemi per pietà del mio martòro; 
dischiuse i labbri e di melodi un coro 
udir mi parve dentro la patola. 

Y 

# Fuor de la visione della terra 
(qual breve cerchio l’uman occhio serra! ) 
deh! tu sospingi l'ala de la mente: 


ed il novo gioir non sarà tardo, 


chè l’ anima, seguendo il vol gagliardo, 
si svestità del suo sato dolente. », 
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2.0 


« E scacci il core ogni rimpianto insano 
nè per eterna doglia si quereli: 
fuori del sogno accidioso e vano 
surga ed al suo destin miri ed aneli. 


Oh! non si schiuse il dolce labro invano! 
Ecco, già sciolto da gli oscuri veli, 
luce fo spitto, e libero, lontano 
vola il pensiero per gli aperti cieli. 


Io che già infranto ogni mio affetto e morto 
sentia nel cot, nè più sperare ardivo, 
provo una gioia come di risorto. 

Così dal cupo orrore d’ un profondo 
speco; ritratto il piè, par che più vivo 
folgori l’etra e il sole più giocondo. 





Ss 


Oh! pur sparita la Visitatrice 
(ahimè! fur brevi i dilettosi istanti) 
to ben ricordo i non fallaci incanti 
de la sua bella bocca allettatrice. 


Ma lunge Ella non è: la mia vittrice 
anima ancor raggiar vede dinanti 
la fiamma di due puri occhi stellanti, 
ed al divin fulgore benedice. 


Vengano pure i nubilosi e foschi 
giorni: propini, a me nimico, il fato 
a stilla, a stilla calici di toschi, 


or ch'io seguo fa via cinta di stelle 


che già m' adduce al vertice segnato, 
il cor l’ antico spasimo divelle. 


sE 


Gaiamente la via de la salita 
to riprendo. Pel forte viatore 
germina Îl’erta ad ogni passo un fiore, 
ed al superno culmine lo invita. 


Già fa fede tornar ne la smarrita 
anima sento: e ravvivarmi il cuore, 
con la dolcezza del risorto amore, 
il disto de la pace e de la vita. 


Ella no, non menti! Per fiamma viva 
m'ardono i polsi e con superbo volo 
giunge il pensiero a l’agognata riva; 


e ne l'onda di luce che si spande 
e fuga l'ombra de l’antico duolo 
va la Giota tessendo autee ghitlande. 
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1° 


1) cco lieta passar l’agile nave 

I de le speranze mie libera al vento; 
Amor la guida e per incantamento 
la culla una gentile aura soave. 





Amor la guida, e i flutti dicon: “ Ave, 
Ave, o scampata all’ orrido cimento: 
quetato s'è l’infido nembo e spento 
l’antico sdegno che ti fu sì grave. » 


Put, vigilante ancor, su l'alta stesa 
del mare io scruto gli ultimi confini 
cercando il lido con pupilla tesa: 


fin che giunger te veggo, o nave mîa, 
in immutata rotta ai tuoi destini 
lasciando a poppa una lucente scia. 


2.0 


Questo è 1’ approdo: lieto approdo. Il lido 
s'apre, in fiorito cerchio, al navigante: 
ed al cerulo mar specchiasi innante 
un’ isoletta, un incantato nido. 


Qui riposo, qui pace: il cupo strido 
tace del vento; e solo un orezzante 
alito bacia e spinge la festante 
nave dentro un asil securo e fido. 


Ed io che scordo già l'ira funesta 
del fato ed i richiami più non odo 
aspti di morte dentro la tempesta, 


penso che più non vanirà il miraggio 
del cato nido e del quieto approdo, 
ben dolce meta al trepido viaggio. 





La vita 


(La visione gioconda) 





157 


trionfar del destino: o ch'io distenda 
ai miseri fa mano: o ai chiusi veti 
volga la mente sì che il vero intenda: 





o che in onde di mistici pensteti 
tuffi l’anima, o d’ ira mi raccenda 
contro i vili e dal labbro acerbi e fieri 
escanmi i detti: o il debole difenda: 


sento che un’ alta possa ancor ravviva 
questa mia forte giovinezza e cinge 
l’anima come d’ una fiamma viva: 


sento che a questa mia superba vita 
sì con suoi lacci Amor mi lega e stringe 
ch’ io benedico anch’ ogni mia ferita. 


0 


Pura è l’anima mia. Ribattezzato 
nel lavacro del lungo pianto (il ciglio 
umido è ancora) or vado incontro al fato 
qual esso sia con provvido consiglio. 


Amor mi guida, Amor mi vien d’ allato 
sì che la via mi sgombra dal periglio; 
fuggon gli infermi sogni e immacolato 
splende lo spitto in purità di giglio. 


Orta m'è dolce perdonar le offese; 
dire a un nimico “tu sei mio fratello, ,, 
dire a un ignoto “tu mi sei palese: ,, 


tender le braccia ad un caduto: a un cuore, 


per avverso destin fatto rubello, 
dar con pie mani balsami d’ amore. 
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3° 


Puro è questo mio cor. Tornan le pie 
memorie, come stuol di rondinelle, 
che dentro i puri azzurri, agili e snelle, 
van titentando non ignote vie. 


Torna pur ratto colle sue malfe 
(oh! qual dentro il mio cor pioggia di stelle!) 
fombre a fugar del greve tedio imbelle 
il gato stormo delle fantasie. 


Ota m'è dolce l’ agognata tiva 
premer: raccòrre un fiore già perduto, 
dire a una nota imagine “ sei viva! ,;: 


e ripensarne (oh! caro sogno!) il viso, 


tenue baglior di sole intravveduto 
tra una lacrima un bacio ed un sortiso, 
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L’ANELITO DELLA VITA 


Il vecchio tronco d’un fiorito velo 
vede coperti altri vicini rami, 
e, invito a nidi, nembi di fogliami 
surger per fiati tepidi di cielo. 


Esso invano aspettò trepido, anelo, 
il ritorno d'Aprile e i suoi richiami: 
gemme non ebbe, non fecondi stami, 
non fronde o nidi da che spatve il gelo. 


Pure un soffio alitar ne le sue vene 
senti dentro una tarda alba di maggio: 
e a quel primaveril noto messaggio 


tremò, gemme esitò, poi qualche lene 


fiore e del parvo ben fatto giulivo 
parve gridare incontro al sole “Io vivo! » 
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La buona patola 





Lie 








N sua parola giunse a me; ne l’imo 

a del core si posò come semenza 

ESS buona che scenda tra fecondo limo. 
Pa fi) 


Largo n'è il frutto. Per la sua potenza 
con secura ala a più superba altezza 
I’ anima or surge: fuor d'ogni temenza 


fulge ella in vivo cerchio di purezza, 
e in rinnovate vesti di letizia 
un mite sogno segue ed accarezza. 
Ora ogni brama tinta di nequizia 
pel disire del Bene m' abbandona ; 


dolce cosa veder fra fa tristizia 


dei rovi il fior de la semenza buona! 
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2,9 


Io veggo, io veggo, ne la pura traccia, 
gigli e rose fiorit, sento represse 
grida fra strette d’ amorose braccia. 


E mito i segni, miro le promesse 
vaticinanti i gaudîi che dimani 
con lor germe daran florida messe. 


Tese al materno sen pargole mani 
veggo e piccole bocche al riso schiuse, 
come calici roset in fiori umani; 

ed în casti pensieri circonfuse, 
nel presagio d’ amor fatte più belle, 
vergini miro di pallor soffuse, 


_ con dentro gli occhi un tremolio di stelle. 


3,0 


Dolce Pietà, dolce Amor, dolce Vita! 
Ecco, nel verno de l’età, canizie 
sacta su capi tremuli fiorita; 
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e, ne l’april degli anni, auree divizie sa 
sparse su chiome nitide e leggere Ù 
inghirlandanti caste puerizie. 


Ecco, di sotto a lunghe ciglia nere, 
occhi fascinatori, occhi profondi 
luce stillanti da le chiare spere: 


ed in pudichi talami, fecondi 
amplessi, germe d’incorrotta prole, 
squillanti risa, cantici giocondi, 


ne l'alba nuova, incontro al nuovo sole. 


ON! inutile non è, no, non è vana 
questa vita che scuote agita move 
con suo corso eternal fa schiatta umana. 


Se la tempra il dolor con le sue prove, 
1’ anima vede in non lontano loco 
la mèta ch’ella pria cercava altrove. 


E già libera e sciolta, a poco a poco, 


dagli immiti disii, fassi più pura 
come metallo per calor di fuoco. 
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Pietà la move e con divina cura 
rinftora di bontà l’opra d’amore. 
Com’ è dolce sentir ne fa sventura 


bocca su bocca e cuore sovra cuore! 


50 


Non è vana la vita: anime ignote, 
tristt e sgomente per il sogno infranto, 
sotto l'ira fatal che le percote, 


cadon a l’erto culmine d’ accanto; 
ma se Amot tende verso lor la cata 
mano fraterna, si rasciuga il pianto; 

e nuove fiamme, come în fulgida ara, 
st raccendono în cor sì che le scure 
fronti un’onda di luce avviva e schiara. 


Così le trepide anime, sicure 
alfin si fanno: e al ciel, benedicenti, 


levansi preci intaminate e pure, 


preci di madri e preci d’ innocenti. 


— 218 — 





La vittoria 





se 


<=] olcemente s' affisa il mio pensiero 

in una patva imagine gioconda: 

e per la nuova ebbrezza che m'inonda 
io sorrido a fa vita ed amo e spero. 





Ma ila Morte, che sente in sè l’ impero 
surger d’un bieco amor, sì mi citconda 
con impeto di brama avida e immonda 
che de la mia salvezza alfin dispero. 


Invan pugno, invan fuggo: a me s'afferra 
ella e sdegnosa d’ogni mia difesa 
già dentro il suo fatal cerchio mi serra. 
Ma sento a un tratto un picciol core avvinto 
ratto al mio core, e m'è schermo alf’offesa: 
Morte, una forza pargola t'ha vinto! 
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Ella disparte celere. La nuova 
ansia di vita che le fibre invade 
a un dolce sogno l’anima suade 
or che finita è la terribil prova. 


I suoi fiori per me maggio rinnova 
roridi d’ adàmantine rugiade 3 
ha incanti il dì che sorge, il dì che cade 
tra nembi d’oro o murmuti di piova. 


Avidamente intorno a me guardando 
nel riso de le cose io pur sorrido 
a la risorta vita allellutando: 


e lo spirto per vaghe orme s’ avvia 
mentre al petto mi stringo il picciol Guido, 
Guido mio cor, mio sangue, anima mia. 





Il canto della pace 





LO 


suo punto îl pensier ditittamente 
giunge come saetta d’ arco uscita, 

e le sue penne intobustit già sente 
3) ne l’aspro faticar de la salita. 





D’onde tanta virtà? Perchè la mente 
di nuove fantasie s' è rifiorita ? 
Ed a questa di sogni onda lucente 
chi dà forma ed infonde aliti e vita ? 


Oh! de la gioia ond’è l’anima piena 
st veste il mio penstero, accarezzato 
da una dolce di pace aura serena. 


Cosi ne l’aer nitido di maggio 
levast il nido ad alto vol cullato 
ne l’onde d’oro del nascente raggio. 
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2.0 


A la pace un devoto augusto tempio 
ho dentro la risorta anima eretto 
or ch'è fuggito ogni mio torvo ed empio 
disio, cui diedi per viltà ricetto. 


E i sensi che di me fecero scempio 
tumultuando con lor furie in petto, 
or debellati, con non vano esempio, 
mutano lor virtù forma ed aspetto, 


Sciolto cosi dai lacci il mio pensiero 
vola per piaghe luminose d’ onde 
ritorna a me di sua possanza altero: 


ed în soavi imagini gioconde 
st fisa il guardo lungamente e il vero 
maggior beltà del sogno in sè nasconde. 





do 


Ho aperto la finestta; entro fa stanza 
piena di libri ov’ io sogno e lavoro 
entran col sole, tra un pulvisco d’ oro, 
soffi di vita ed onde d’esultanza. 


Tornan dopo la lunga lontananza 
con for lusinghe a rallegrarmi in coro 
i miei ricordi; e riftotit con loto 
veggo gli stami de la mia speranza. 


Oh! qual riso d'amore a sè m' invita! 
Ecco tendere a me la piccioletta 
mano le bimbe, fiori di mia vita; 


ed to le stringo al sen sì che par l'onda 
del mio sangue nel lor sangue s’immetta, 
e il mio spirto nel lot cuore si fonda. 





IL MIO BIMBO 


Sbocciate al novo sole 
‘ ha negli occhi il mio bimbo 
due fulgide viole: 


del crin la florida onda, 
inanellato nimbo, 
la fronte sua circonda. 


Fra mezzo ai porporini 
labbri chiude un tesoro 
di perle terse e fini: 


e nel suo piccio! core 
ha con pagliuzze d’oto 
tessuto il nido Amore. 





A mio figlio 
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9° 


h! meglio una corona irta di spine 
| sovra il tuo capo ed aspri chiodi infissi 
nel mio cot per martirio senza fine: 


meglio che a l'alba del tuo dì morissi 
mentre ancor puro e immacolato sei 
e cento morti io colla tua patissi, 


che vedere, o figliol, cogli occhi miei, 
te, caro fiore d’ una cara vita, 
dei tristi fra la turba empia e dei ret. 


Ma no: già farsi veggo salda e ardita 
1’ anima adolescente: ed il tuo cuore, 


ogni perversa imagine bandita, 


spandere il isme che vi itraggia Amore. 


oi 


2,0 


Sia triste pure il mio destin: che importa ? 
Purchè non vegga il pianto sul tuo ciglio 
nella tua gioia il cor si riconforta. 


Vo’ che tu vada senza alcun petiglio, 
vo’ che tu giunga dove il mio desire 
(disto di padre!) ti conduce, o figlio. 


Jo già veggo per te le rose aulire 
. ne l'alba, e i sogni e l’incantato tiso 
de la vita per te dolce fiorire: 
veggo il tuo sguardo in chiaro segno affiso, 
levate veggo a l'alto le tue braccia, 
e lo spirito tuo dal Ver conquiso 


movet del Ben su la sicura traccia. 


do 


Dentro il tuo cuore viva fiamma brilla 
ch’ aureo nimbo si fa su la tua fronte, 
raggio di sole ne la tua pupilla. 


— 





Tu sei la pura immacolata fonte 
dei sogni miei; tu sei de la mia vita 
stella che schiara il pallido orizzonte. 


Te chiamerò perchè mi porga aîta 
ne la mia non fontana ultima sera, 
ne l'ora triste de la dipartita. 


Se vana non satà la mia preghiera, 
io, fra tue braccia, con asciutto ciglio 
vedrò dentro i1 mio cor scender la nera 


ombra fatale de la Morte, o figlio. 





IL NIVEO SANGUE 


O latte puro più che intatta falda 
di neve e bianco come piuma d’ ala, 
linfa vital che immacolata e calda 
in sen materno Amor germina e cala: 


prezioso licor di schiusa fiala 
che i tenerelli muscoli rinsalda 
e, fatto sangue, ne fe vene esala 
melico aroma che le avviva e scalda; 


latte, che infondi luce nei sembianti 
e rose e gigli a un infantile viso 
doni e negli occhi spargi iti stellanti, 


tu, di maternità simbolo, atriso 
sogno appati a le spose distanti 
dentro una cuna un pargolo sorriso, 





L'AMORE MATERNO 


lo d’ un’ anima pia veggo il passaggio 
da la terra nel ciel. Sotto le bende, 
pur tra il pallor di morte, si raccende 
ella al disire del beato raggio. 


È per lei dolce l’eternal viaggio! 
Angelicata forma già rispende 
cinta di fiamme e su ne l’alto ascende 
libera e sciolta dal mortal servaggio. 


Ma mentre volge il guardo a la lontana 
terra d’ onde vanir senza rimpianto 
vede il fulgor de la letizia umana, 


una pargola voce ode che prega, 
e il cor materno a l’eco di quel pianto 
dal superno disio ratto si slega. 


LA PIETÀ 


Un intristito trovo, itto di spine, 
sta su la rupe desolata. AI suolo 
curve ha le rame: e sconsolato e solo 
trema sotto fa sua veste di brine. 


Niun che fo curi. Ed or che le pruine 
sparvero, ei mira il cinguettante stuolo 
degli augelli passar rapido a volo: 
ma non ala si posa în su fe spine! 


Pur un solingo rusignol veduto 
l’ermo groppo dei pruni ivi sua stanza 
pose e l’empîi con note di liuto; 


e April, misericorde, ai nudi rami 
lampi di riso e nembi di fragranza 
diè cot fioriti suoi rosei velami. 





La luce del vero 








Le 


ER) ei pensier’ la mirabile coorte 

che surge dentro una sovrana mente, 
move il falcato suo volo possente 
immemore di ceppi e di ritorte. 





Per virtà ignota da le chiuse porte 
va per interminata via lucente 
salda contro Î’ errore e non temente 
l'ira del tempo o l'ira de la morte. 


Suo duce è Amore ed è sua mèta il vero, 
ed a le turbe ignare schiude e mostra 
augusto segno e nobile sentiero: 


sì che l’ anime in questa mortal chiostra, 


del Ver sentendo e de l'Amor l’ impeto, 
seguono il Ben che d’iridi le inostra. 
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Non più sognat, non più sognat. Che importa! 
a le fallaci larve ho chiuso il core, 
e, fatto saggio da l’ antico ettore, 
anch’ to bramo del Ver solo la scorta. 


Cosî la pace ch'io già piansi morta 
torna e la cara signoria d’ amore, 
e in plettro d’oro al sso novo signore 
l’osanna va da l’anima risorta. 


Crudel fui con me stesso e duro ed empio: 
stretto dai lacci d’ ingannevol sogno ì 
de la mia giovinezza ho fatto scempio. 


Orta non più: chè già dal Ver conquiso 
a non fallibil via mito ed agogno 
seguendo Amore che ha sì dolce riso. 





L’'ascensione de l’anima 
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se 





raf | ceo a not faticanti su pel monte 
I I da l’arco orientale alfine appare 
l'alba che schiara il pallido orizzonte, 
e dà rose a la terra e perle al mare. 


Quassù nel sole che ci bacia in fronte 
possiamo i disiosi occhi fisare, 
e trar dal puro ciel, come da fonte 
limpida, ebbrezze intaminate e care. 


Qui non torvi fantasmi e non paure 
tengon Îo spitto in grave signoria 
come de l’imo pian tra fe bassure: 


ma per fa Iuce che s’effonde e splende 


l’anima nostra tutta gaia e pia 
lievemente nel ciel st libra e ascende. 


= DI — 
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Si libra e ascende e dice a le altre genti: 
« Fato non v’ ha che alfin non st cancelli 
per possanza d'amor, per gli ardimenti 
d’ uno spitto che insorga e si ribelli. 


Dolot non v' ha, che se pur fiero avventi 
acuti strali od ire dissuggelli, 
non pieghi a un saldo cor sì che i tormenti 
de la sua furia più non rinnovelli. 


Su f'orlo de l'abisso il più bel fiore 
nasce: han le cime intatte nevi: e sono 
entro l’imo del mar fe perle ascose. 


Oh! fa Gioia cosi! Germina rose 


infra fe spine e sol di lor fa dono 
a l’impavido cor del Vincitore. 


Le 


ite a 





® 


La via fiorita 





n ei» ali e 





Lo 


*|1 sveglia » va dicendo a fa Dormente 
l'alba: ed un piccioletto ramo ardito 
(un ramuscel di mandorlo) l’ invito 
ripete e ai vetri batte lievemente. 





Ella, che desta s'è, schiude al nascente 
sol fa finestra, e, lieta pel gradito 
richiamo, tende al mandorlo fiorito 
fe ignude braccia e ride dolcemente. 


“ Sti benedetta, dice il raggio d’oro, 
ne la bellezza tua ,,: # Sti benedetta » 
vann’ osannando mille voci în coro. 


E vaticinio di squisiti amori 


al vergin seno il sol baci saetta, 
èsita il ramo un suo sospit di fiori. 
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2,0 


Non è questo un mio sogno. A lei le braccia 
tendo e le fanno vivida collana: 
ebbro per dolce gioia sovrumana 
io fa sua bocca bacio e la sua faccia. 


Mi bacia anch'ella e a me forte s' allaccia 
sì come a un tronco una sottil liana; 
dicono i baci suoi: “ La vita è vana 
se non le segna Amor la dolce traccia ,,. 


Ed io seguo la chiara traccia ch'ella 
col fulgor dei divini occhi profondi. 
mi segna: ella mio sole, ella mia stella. 


Oh! via di rose tutta redimita, 
oh! via sotrisa di bei rai giocondi, 
oh! via di sogni e cantici fiorita! 


AME 








Sogno di Primavera 





1° 


che salgono là su ne la montagna 
schiuse tra siepi di fiorite spine. 





Trillano ascose frotte d’ uccellini: 
e i rovi, pet la guazza che li bagna, 
han fulgor di monili adamantini. 


Io salgo e intorno a me levarsi sento 
come di gaie e note voci un coro 
ch’ esca dat pruni, tremulo nel vento. 


Esso dice: * Fratel, ne la fiorita 


erta tu troverai pace e ristoro, 
alta virtù trarrai da la salita. ,, 


asl 


Cade dai pruni e ondeggia intorno e vola 
una pioggia di petali, sottile: 
ogni stelo, ogni foglia ha una parola 


dolce e leggiadra, e pat che dica: “ Aprile! ,, 
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Ed oh! salir nel novo Aprile l’erta 
fist gli sguardi e l’anima nel cielo, 
la mente ai sogni e a le speranze aperta. 


Amor sorride ne fe cose belle, 
Amor che unire sa stelo con stelo, 
Amor che move Î’ anima e le stelle. 


Vid’io pur nel mattin lei che salia 
l'erta: infra il riso de fa dolce bocca 
una pura melode le fiorta. 


Ver lei le rame quasi per carezza 


si protendeano ed ella gia non tocca 
in gaudio assorta, cinta di chiarezza. 


d'a 





E dietro l’orme, come per incanto 
sbocciavano le rose; ed ogni fiore 
sommessamente, di tra il gato ammanto, 


parea dicesse una parola: 4 Amore! ,, 








L’INVITO 


Sprizzan come zampilli 
dai piccioli cantoti 
i gorgheggi sonori 
e gli argentini squilli. 


E fra i canti ed 1 trilli 
anche dai nostri cuori 
i giovanili ardori 
April par dissigilli. 


Vieni: negli orti in fiore 
di brina umidi scende 


folgorando l'aurora; 


vieni: propizia è l'ora: 
nel nido suo ci attende 
fra rose aulenti Amore. 





La cara imagine 





1° 


Gli occhi suoi 





Mp)ridi, sogni, voliti di stelle 

ascost son ne le pupille care 

che splendon come vivide fiammelle, 
che son qual fonte montanina chiare. 


Se ridono non v' han luci più belle, 
se piangono non v' han perle più rare, 
e chi le mira vede lievi e snelle 
imagini di cielo in ciel volate. 


S' ella mi fisa, insino all’imo sento 
del guardo scrutator 1’ alta malia 
a cui nulla st cela: ond’io pavento 


e.scaccio ogni pensier che non sia amore, 


ogni pensier che purità non sia, 
ogni pensier che non sta Îuce o fiore. 


si — 





2,0 
La sua mano 


Par la sua mano un fragil fior di neve. 
Pure dal cerchio de le tenui dita 
qual si disserra, ne la stretta lieve, 
per occulta virtù, forza infinita! 


Or dà pace, or dà morte, ed or dà vita: 
accende fiamme: poi nel gelo in breve 
tempo le spegne: or balsamo, or ferita : 
or carezza, ora morsa algida e greve. 


Ma piuma sia che vellichi, od artiglio 
che squarci il cor sì che l’aperta vena 
tutto distilli il suo sangue vermiglio, 


benedirà la schiava anima stanca k 
questa pura adàmantina catena 
che I’ avvince a la man piccola e bianca. 








3.° 


La sua parola 


Ha fa sua voce sì dolce carezza 
che; come in sogno, l'eco d’ indistinti 
ricordi schiude e tiene i sensi avvinti 
dentro l'incanto d'una ignota ebbrezza. 


E fa pietà che nei bei labbri olezza 
giota dona agli afflitti e pace ai vinti; 
sì che i tremanti spiriti sospinti 
sono, in facile volo, a nuova altezza. 


Sale recata a la celeste spera 
da invisibili cort angelicali 
la sua parola se si fa preghiera: 


se amor si fa par viva fiamma esali 
che, come il sole ai nidi in Primavera, 
doni a l'anime pur cantici ed ali. 


= 
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L’ISOLETTA 


Dotme il lago, il bel lago: e nel lunare 
chiaror vegliando par silenziosa 
un’ isoletta tremula natare. 


Tuffano i verdi salici ne l’ onde 
i lunghi rami e son culla odorosa, 
sono a le ninfe talamo le fronde. 


Così lieve un’ imagine ben nota 
come parvenza di sognata cosa 
sovra il lago del mio core sornuota. 





4 L'anima 


cinge candide vesti di letizia. ,, 








d ancor vi tiveggo, erte colline 
de l’ombrifero Piestro, irrigue valli 
tisonanti ne l’ albe adamantine: 





balze ridenti al sol, roridi calli 
attorno ai greppi o ascosi infra i querceti 
de le selvagge fumide convalli. 


O silenti recessi, o asili queti, 

ove il turbato spirto si serena 

e st sospinge a vol per lidi Îteti: 
o gorgoglianti da la rotta vena 

acque sorgive, chiare ne l’ ombria, 


sempre a la pace vostra mi rimena 


il cor che i dì giocondi non oblta. 


elligego: Lu 





2° 


Tra voi pace lo spitto ebbe e la mente 
ebbe sua posa; io, fuor d’ umane cute, 
dentto i sogni languia soavemente. 


Oh! ventar d’ appenniniche frescure 
là, da Piteccio, nei metiggi estivi 
tra gli stormenti pioppi in su le alture! 


Die, case eee ulivi — 
stormi di bimbi, dopo il suon de l’Ave, 
su ne lo spiazzo ove fiortan gli ulivi. 


Io ben ricordo le tue chiome flave 
più che le spiche, o pargoletto fiore, 
gli occhi di cielo e il balbettio soave 


del piccio! labro in cui rideva Amore. 


3, 


E qual garrula gioia di campane 
giungeva a noi da le canore pievi 
ascose tra le verdi erte montane! 








Voci argentine, voci blande e lievi, 
voci di pace, voci d’ esultanza, 
or tinnanti a distesa, or fente e brevi. 


A noi venivan da fa lontananza 
come portate a vol da non parventi 
anime, vive ne la ricordanza. 


Anime, dentro il ciel puro vanenti 
ne fa dolcezza de la vesperale 
orta e tra lenti murmuti e concenti 


d’ invisibili cori e frulli d’ ale. 


40° 


A tratto, a tratto, su ne le boscaglie, 
ansimare un montan treno s’ udia 
tra un acuto stridor di ferree maglie; 


s' udiva un fungo fischio che vania 
ripercosso dai cento echi dei monti 
in un sospiro come d’ agonia. 


Fiamme d°’ intorno ai già scuri orizzonti 
gittava il mostro che fuggendo a notte 
parea varcare a vol culmini e ponti, 


e inabissarsi bieco ne le rotte 
viscere de le rupi, con immani 
crosci traendo incatenate frotte 


di coruschi fantastici titani. 
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Ore serene, le ricordo, quando 
salendo a l'alba su per le colline 
un murmute udivamo esile e blando 


di riviscelli, tra fiorite chine; 
oh! ignude man tuffate entro le fonti, 
oh! labbra su le pure acque recline! 


Stillavan perle roride le fronti 
pei lievi spruzzi che gittava intotno 
la diaccia sorgiva acqua dei monti. 


Dolce era l'ora e dolce ivi il soggiorno 
tra l’alitar dei sogni e dei mitaggi; 


e di gigli avevam catche al ritorno 


fe mani e cinta l’anima di raggi. 








6, »* 


Non più sorride la buona giornata 
a noi d’intorno: furon brevi lore: 
altra via dal destino or c'è segnata. 


Ma l'eco de la pace ancor non muore 
nel mio memore spirto: essa mi segue 
come stella che luca al viatore; 


come fulgor di sogno che pie tregue 
doni a la vita; come dolce riso 
che mai da cara bocca si dilegue. 


Occhi io veggo color di fioraliso 
e flave chiome e un vol d’ anime e cori 


odo ed ali frusciar, sì che all’ artiso 


cor ridicendo fo vo: “ Ch'altro tu implori? 





Lee 





L’IMAGINE DELLA VITA 


Pace di venti, quete di procella, 
sole che tl vivo lume non asconde, 
tiso d’April che intorno si diffonde 
e fiori e nidi e canti rinnovella: 


arco di ciel che d’iridi 5’ abbella 
e fa le cose e l'anime gioconde, 
lago addotmito tra fiorite sponde 
ch’ ha per suo faro vigile una stella. 


Così ia vita che m° appart benigna 
con lusinghe ineffabili m’ allaccia 
ed a desti supremi mi sospinge; 


e fuor de la caligine maligna 
l'anima sal per dilettosa traccia 
con robusta ala che alfe stelle attinge. 





Il viaggio incantato 











Lo 
* L'arrivo 


ntro il verziere la pia casa tace 

%| nella quete notturna. Il mattinale 
albor che in ciel da l'oriente sale 
non la desta dal suo sonno di pace. 





Ma la Dormente, da un pensier tenace 
vinta, già sfugge del disto coll’ ale 
a la stretta del sogno virginale 
in cui l’anima pura si compiace. 


Ella, presàga; in piè sorgendo, aperta 
fa fiorita finestra il guardo lunge 
sospinge ne la via bianca e deserta; 


e di là, colla luce, il Viatore 


s° avanza; e al lieto grido: “ Ei giunge, ci giunge! » 
st desta anche la casa al primo albore. 
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20° 
La casa bianca 


O benedetta, o cata, o pia dimora, 
stanza di cortesia, nido d’ amanti 
spiriti, culla d’anime sognanti, 
com’ eri bella ne la nuova autora! 


Che pace intorno ne la pallida ora, 
che lievi ombre d’intorno a te vaganti! 
O fatata e gentil sede d’ incanti 
te un nume profettore adorna e infiora. 


Ivi il tempio, ivi l’ara redimita 


ancor di rose non fiorite invano 
un di nel dolce aprile de la vita. 


E mentre io varco l’agognata soglia, 


sento che ratto un invisibil mano 
del grave catco del dolor mi spoglia. 
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3° 
L’ incontro 


Da la candida stanza ecco uscit fuore 
ella, tendendo a me le braccia: un lieve 
tossor tinge le sue gote di neve, 
come ricamo di purpureo fiore. 


« O mio diletto, furono tristi 1’ ore 
de la tua lontananza e assai fu greve 
1’ attesa... » Dice: e l’anima mia beve 
dagli umidi occhi il filtro de 1’ amore. 


Che nembi di disti dischiust al sole, 
che frulli dale e murmuri di frondi, 
| che carezze di gigli e di viole! 


E amore ai nostri spiriti conquisi 
dona tra il vol degli aliti fecondi 
rose di sogni è raggi di sortisi. 
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Il convito 


Il sol l’ave augural dentro la stanza 
manda con fasci d’oro: e a la nascente 
luce st schiude pur la nostra mente 
nel nuovo balenar de l’esultanza. 


Oh! qual dolcezza ch’ogni gaudio avanza 
1’ anima inonda! Il sogno già languente 
esurge ad alto volo arditamente, 

e raggia vive fiamme di speranza. 

Così sediamo a convito giocondo 

‘ne la letizia del gran dì: scintilla 
entro nitide tazze il vino biondo; 


ed a remote piaghe amor ne adduce 
mentre put ride nei nostr' occhi e brilla, 
come nei colmi calici, fa luce. 


Lidi 








5, 


Il bosco 


>» 


Oh! sacro ai sogni caro bosco! Quivi 
non selvaggi dirupi, od antti, o spechi 
in cut l'ira del vento ululi o imprechi, 
ma sol, tra molli ombrte, fievoli tivi. 


Scorre iene uno spito intorno ai clivi 
e motmorando par che con sè rechi 
evanienti effusi aliti ed echi 
di voci e risa e cantici giulivi. 


Amor quivi ha suo tempio, ha suo fiotito 
regno: e agli spirti teneri e sognanti 
fa cortese richiamo e caro invito. 


E su le inebriate anime effonde, 


come ambrosie rugiade, i miti incanti 
ch’ Egli dentro i tecessi ermi nasconde. 
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6,° 
L’ incantesimo 


Già le catene de l’incantamento 
cingon sue membra: piena di fanguore 
sta la sognante cui son dolci l’ ore 
de lo spirituale assopimento. 


Le acacie quasi per abbràcciamento 
chinan su lei le lunghe rame în fiore: 
schiude gli occhi ed i fabri ella, ma muore 


la voce in un vani soave e lento. 


Oh! de l'incanto magiche dolcezze, 
ahimè, il vostro fiorire è troppo breve! 
Ecco l'estasi più non ha carezze, 


non ha fascini il sogno: e morte cose 


paion cadendo i bei fiori di neve 
sotto le acacie pallide e odorose. 











70 
La gigliata via 


Ella né l'ora vespertina appare 
fuor de la soglia: e, cara compagnia, 
vien meco a braccio per solinga via 
sotto !’ effusa chiarità lunare. 


Ptode non ha l’immensurato mare 
dove già il nostro spirito s' avvia 
dietro la traccia d’ un’ ignota scia 
fatta di stelle tremolanti e chiare. 


Levansi a vol ne l'infinito cielo 
le chimere ertabonde, e intorno piove 
gigli la luna e fiori d’ asfodelo. 


Come in quest'ora è a noi dolce sognare 
| mentre per Îa gigliata via si move 
anima avvolta nel chiaror lunare! 


e 


, 


80 


La vegliante 


Ne l'ombra, dentro il nido verginale, 
sode come un pulsar tenue di vene, 
un ascoso alitar di spirti, un lene 
batter di picciolette e timide ale. 


Ed ella, che non pat cosa mortale, 
ristretta dentro magiche catene 
immota sta, ma desta ognor la tiene 
con sua lusinga Amore e con suo strale. 


Scendon d’ intorno a lei con le carezze 
de le cose sognate agili torme 
di ricordi, d’ imagini, d’ ebbrezze; 


sino a che sciolta da le sue catene 


(dolci catene!) alfin ella s' addorme 
tra i vigilanti spiriti del Bene. 


dei sno 








9° 


L’ora dolorosa 


Giunta è l'ora, o Diletta: ad altro lido 
già mi richiama l’implacabil fato; 
io riprendo la via, solo, guidato 
dal mio destin, per sentier aspro e infido. 


Addio pia casa, addio candido nido 
ove lo stanco capo ho riposato. 
Addio. Qui lascio il mio sogno adorato, 
e qui, come in votiva ara, lo affido. 


OA! qual rimpianto ne fa dipartita! 
Ecco ogni cosa pria che m' allontani 
con novelle lusinghe a sè m'invita. 


Ma appena movo il piè, ne l’aer fosco 


sento, e pat l’eco di sospiri umani, 
tremar fra i rami i cari addii del bosco. 
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IMITAZIONE DAL TEDESCO 


Sono stato anch'io studente, 
sono stato a Bonn sul Reno, 
e romanze n’ ho composto 
più di cento, un libro pieno. 


Rischen, fior di leggiadria, 

© che în quei dì con me sognò, 
le sapeva: ella coi baci 
dal mio labbro le imparò. 


Ora dorme (ahimè per sempre!) 
sotto 1’ alta erba del prato, 
nè il suo crine di viola 
di baciarle più m'è dato; 


e, là in mezzo at fiori, dove 
quella cara morta sta, 
dormon pure i sogni e i canti 
de la mia giovine età. 





LA VOCE DELL’ ANIMA 


Io giunto al segno in cui l’età raffrena 
ogni moto, ogni affetto, ogni pensiero, 
volgo lo sguardo al Iubrico sentiero 
che corsi già con indomata lena. 


E a l’anima, ch’ alfin st rasserena 
fuor del miraggio ov’ ha l’ertoré impero, 
chiedendo vo che mi discopra il vero 
sì che il cammino io vegga e dove mena. 


Ma nell’ udire: “ Ahimè, s'è già tua vita 
in seguir larve accidiose e vane 
d’ogni più salda sua virtù sfiorita, » 


stringersi il cerchio de le mie catene 


sento, ed in plaghe ognora più lontane 
veggo vanite il mio perduto bene. 


Alle RIO all 


IL NOVISSIMO CANTO 


Il dolce libro mio fatto di pianti 
e d’alterni sorrisi ecco st chiude; 
io vo’ temprare su più forte incude 
con rinata virtù vigili canti. 


Taccian profani labbri. Agli occhi innanti 
dei veggenti una nuova èra si schiude; 
sdegnoso incede un popolo e la rude 
anima grida e pare un tuono: “ Avanti! ,, 


Non invan tra la polve,; a mille, a mille, 
son caduti gl’ Ignoti, entro fa luce 
avidamente fise le pupille; 


chè da le glebe alfin libero un canto 
esutge ai cieli dove già riluce 
I’ alba invocata da l’ umano pianto. 
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